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In un tempo nel quale il senso del-
lo stato e la dignità delle istituzio-

ni nazionali vengono pericolosa-
mente calpestati, vogliamo con que-
sto manifesto riaffermare il loro va-
lore assoluto come premessa al ri-
lancio del paese verso quei traguardi
di convivenza civile e di benessere cui
possiamo e dobbiamo aspirare.

Antistato e devolution sono oggi
due sinonimi.

La devolution è un modello isti-
tuzionale molto debole e superato.
Appartiene al passato e contraddice i
veri bisogni dell’Italia.

Nell’ultimo decennio la forte spin-
ta al decentramento ha molto raffor-
zato le autonomie regionali e comu-
nali. In questo senso è stata proficua.
Ma adesso, se viene portata avanti in
modo estremo sino a indebolire e in-
sidiare le istituzioni nazionali, è an-
tistorica.

La devolution è un’idea vecchia,
com’è vecchia e pericolosa la cultura
che la promuove, intrisa di senti-
menti antinazionali, antieuropei, xe-

nofobi se non
addirittura se-
cessionistici.

U n’ i d e a
astratta che
non tiene nes-
sun conto del
f u n z i o n a -
mento dei
moderni si-
stemi federa-
listi, che fan-

no tutti perno sul raccordo e il coor-
dinamento tra lo stato e le autonomie
locali e non sulla loro separazione e
contrapposizione.

La devolution non tocca il vero
problema dell’Italia d’oggi che ha in-
vece bisogno di un proficuo equilibrio
tra autonomie locali responsabili e
moderne e uno stato snello e legge-
ro, più regolatore che gestore, ma
proprio per questo ancor più serio e
credibile, con istituzioni pubbliche ef-
ficienti, capaci di decidere e operare.

Una riforma in senso pseudo-fe-
derale della Costituzione può rom-
pere questo equilibrio positivo, pro-
vocando gravissimi danni alla nostra
stabilità istituzionale resa fragile e
precaria da operazioni di riforma im-
provvisate e non largamente condi-
vise. 

Le sfide dalle quali dipende il ri-
lancio dell’Italia o il suo declino han-
no dimensioni europee e mondiali.
Riguardano la giustizia, l’immigra-
zione, la sicurezza ambientale, la ri-
cerca e l’innovazione, la globalizza-
zione e la competizione internazio-
nale, gli equilibri nord-sud, il nuovo
ordine mondiale. L’Italia non può af-
frontare questi obiettivi chiudendosi
in una angusta prospettiva di egoismi
localistici che nulla hanno a che ve-
dere con lo spirito autonomistico del-
la nostra Costituzione.

Le grandi questioni del terzo mil-
lennio possono essere risolte solo con
uno stato autorevole e rappresentati-
vo. Sono sfide che si vincono solo se
il popolo si sente nazione e tiene con-
to della storia e delle tradizioni co-
muni all’intero paese. Si vincono so-
lo con una forte integrazione in Eu-
ropa e nelle organizzazioni interna-
zionali, unico vero strumento di dia-
logo e di pace. SEGUE A PAGINA 7

Manifesto 
per il no 

alla devolution
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LUIGI ZANDA

5 INTERVISTA A ENRICO LETTA

C’è un’« emergenza democratica».
L’Unione con Prodi chiede un nuovo
Cda. Che intanto viene sfrattato...

Di ritorno dal Giappone, l’eurodeputato
sostiene che per tornare a essere competitivi e
vincere con la Cina non si deve giocare in difesa
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La morte di don Luigi Giussa-
ni oltre allo sgomento che

sempre accompagna quelle delle
personalità che hanno avuto in
sorte di fare “compagnia” a più
generazioni, riapre anche il li-
brone infinito delle revisioni sto-
riografiche. Una giusta rievoca-
zione di questo gran prete del
“novecento”, obbliga molti e in
particolare la sinistra, ad una
riformulazione di alcuni suoi giu-
dizi tesi a colpire sia l’uomo, sia
l’opera che dal suo insegnamen-
to è scaturita nella Chiesa e nel-

la società. E sono molti oggi, per
citare un verso famoso, che gli
“devono lacrime”. Questa morte,
infatti, è una notizia che giunge
insieme a tante altre che impie-
tosamente svelano la tragica du-
rezza che ha avvolto gli ultimi
decenni di quel “secolo breve”, i
cui esiti don Luigi aveva anteve-
duto sin dall’inizio degli anni cin-
quanta nella sua critica all’“assoluta
insensibilità alla dimensione cul-
turale” della classe dirigente di al-
lora, da cui trasse l’idea della pri-
mazia dell’educazione, della scuo-
la e dell’università. Una scelta for-
te rispetto al quietismo religioso e
all’indifferenza borghese, allora
imperanti. SEGUE A PAGINA 6

Segno di contraddizione
La morte di don Giussani

«Non deve restare alcun dubbio nelle vostre
menti: il mio governo e gli Stati Uniti vogliono

che il progetto europeo abbia successo. È nel nostro in-
teresse che l’Unione europea sia forte e diventi un so-
lido partner in continuità». Il presidente degli Stati Uni-
ti, George W. Bush, parlando in conferenza stampa al
termine del Consiglio europeo straordinario Usa-Ue
rilancia i temi del suo discorso sulla necessità di
«un’Europa forte e unita» che aveva fatto il giorno pri-
ma, appena arrivato a Bruxelles. Le divisioni tattiche e
strumentali tra la Vecchia e la Nuova Europa sono ar-
chiviate e nell’agenda resta la priorità vera: il rilancio
delle relazioni transatlantiche come premessa della rot-
tura dell’isolamento americano. Un isolamento che non
paga, né in termini geostrategici, né in termini eco-
nomici, con un’economia come quella americana sem-
pre più condizionata dai finanziamenti dei mercati este-
ri. Senza dimenticare le difficoltà incontrate nella sta-
bilizzazione della situazione irachena. Per questo la
missione del presidente americano non ha assunto i
toni della “passarella” di un vincitore. È invece un viag-
gio politico che ha lo scopo, condiviso dalle leadership
europee - soprattutto da quelle più forti oggi nell’Unione
- di voltare pagina per rilanciare il rapporto tra le due
sponde dell’Atlantico. Certo, sullo sfondo restano alcuni
nodi irrisolti. Il più intricato appare quello delle rela-
zioni con la Cina e in particolare il problema relativo
alla fine dell’embargo alla vendita di armi. Gli ameri-
cani restano contrari, ma Bush si è detto disponibile a
valutare un piano europeo con cui si giunga a un com-
promesso che tuteli le preoccupazioni americane.
Un’altra questione che rischia di creare tensioni è
quella del rapporto tra l’amministrazione Usa e la
Russia di Putin. Domani Bush incontrerà il leader rus-
so. ma il presidente si è fatto precedere da un mes-
saggio: la Russia deve rispettare le regole della demo-
crazia, a cominciare dai diritti umani e dalla libertà di
stampa. La risposta di Putin non si è fatta attendere:
le critiche sul rispetto della democrazia non dovrebbero
essere utilizzate per voler fare della Russia uno Stato
«amorfo» e per «manipolarla». alle pagine 2 e 3

Potrebbero essere 500 i mortiprovocati dal sisma che ieri ha colpito la provincia di Kerman,

nel sud est del paese, distruggendo diversi villaggi nei pressi della città di Zarand. I centri di Hotkan, Khanook,

Motaharabad e Islamabad sono stati quelli più danneggiati. Il terremoto è stato di magnitudo 6,4. (Ap)

TERREMOTO IN IRAN

Il terzo mandato di Tony Blair? Una passeggiata. Que-
sto fino a una settimana fa. Da qualche giorno il sen-

so di invincibilità, a Downing Street, mostra qualche
crepa. Il carisma del leader si è appannato, e questa sen-
sazione si unisce alla preoccupazione che un eccesso
di sicurezza nella vittoria laburista possa produrre
una drammatica diminuzione dei votanti laburisti, per-
ché sicuri che tanto Tony vincerà.

E così è scattato l’allarme, in concomitanza con un

sondaggio della Icm, pubblicato ieri dal Guardian: il
Labour ha tre punti di vantaggio sui Tory, rispetto ai
sette del mese scorso e ai nove di dicembre. I risulta-
ti vedono i laburisti al 37 per cento, i conservatori al 34
e i liberaldemocratici, che si opposero alla guerra in Iraq,
al 21 per cento.

Secondo il Guardian questa flessione rivela che
è fallito il tentativo di Blair di recuperare credibilità
e consensi, compromessi con l’intervento in Iraq, cui

fu contraria la maggior parte dell’opinione pubblica
britannica. Il sondaggio Icm mostra anche che il can-
celliere dello scacchiere Gordon Brown, amico-rivale
del premier, ha lo stesso tipo di consenso trasversa-
le di cui ha goduto Blair prima delle sue trionfali vit-
torie del 1997 e del 2001. Il premier invece resta po-
polare solo tra i fedelissimi del Labour, mentre la mag-
gioranza dell’elettorato lo considera arrogante, di-
stante e inaffidabile.

Blair è sempre in testa, ma in discesa, dicono i sondaggi.
Allarme nel Labour, i tories ora guadagnano terreno

Il presidente americano incontra le leadership europee. Messaggio a Putin che vedrà domani

E sull’Iran definisce «ridicole» le ipotesi di un possibile attacco militare 

Bush conferma la svolta.
Ma resta il nodo della Cina

IL CASO RAI

Siamo alle strette, anche se dal-
la panchina della Margherita

qualcuno ha chiamato il time out a
tempo quasi scaduto e – come di-
cono i telecronisti – vuole «pensarci
su». Il vertice dell’Unione, presen-
te Prodi e assente Rutelli (nel Dar-

fur), ha dato
ieri un mez-
zo via libe-
ra all’accor-
do elettora-
le coi radi-
cali. La con-
dizione che
il centrosi-
nistra pone
esp l i c i t a -
mente (i ra-

dicali dovrebbero dichiararsi alter-
nativi al centrodestra e convenire
che c’è un pericolo per la demo-
crazia in Italia) è di quelle che Mar-
co Pannella potrebbe anche aggi-
rare dialetticamente, se in cuor suo
ha deciso di «far vincere» l’Unione,
visto che si ritiene depositario di ta-
le potere per l’uno o l’altro polo.

Ma ci sono condizioni più osti-
che da accogliere. Un Prodi anco-
ra molto freddo – e non solo lui –
avrebbe sollevato ieri il vero tema,
quello che causa anche le fibrilla-
zioni più forti nella Margherita: il
rapporto tra le elezioni e il succes-
sivo referendum sulla fecondazio-
ne assistita. Come molte altre vol-
te nel passato, Pannella e i suoi in-
trecciano intenzionalmente due li-
velli che sarebbe sano tenere di-
stinti, per la natura così diversa dei
due momenti e per la libertà di
scelta che uno dei due – il referen-
dum – istituzionalmente evoca.

Ecco, questo intreccio (esaspe-
rato dai radicali con l’inserimento
del nome di Luca Coscioni nel pro-
prio simbolo elettorale) Prodi fati-
ca ad accettarlo. E per la Margheri-
ta, chiamata a esprimersi nei suoi
organi statutari, sarebbe un osta-
colo insormontabile, tanto più che
i radicali chiedono anche di veder-
si finanziare una campagna eletto-
rale che surrettiziamente è già cam-
pagna referendaria.

C’è poco da stracciarsi le vesti,
se questo accade anche perché l’U-
nione ritiene importante il rappor-
to con il mondo e le gerarchie cat-
toliche (anche in competizione con
i centristi della Casa delle libertà):
questo è un fatto politico che ha di-
gnità come e più di tanti altri.

In casa nostra,
con i radicali

all’uscio

Il presidente Bush è preoccupa-

to da certi eccessi di Putin. In

particolare da come il nuovo

zar calpesta alcuni principi de-

mocratici, a partire dalla libertà

di stampa e dal rispetto del plu-

ralismo. Per questo avrebbe chie-

sto a Berlusconi di cercare una

mediazione con l’amico Vladi-

mir. O è uno scherzo, o la nuo-

va guerra fredda è alle porte.

Mediatore

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Le ambizioni non sopite di Gordon Brown. Dal Guardian (ing) @ Come si misura la (non) competitività. Dal sito governareper.it @ I problemi posti dalle primarie. Da La Voce

Oggi l’Italia ha
bisogno di un
buon equilibrio
tra autonomie
locali e uno
stato snello

Pannella vuole
intrecciare voto
regionale
e referendum.
Questo diventa
un vero ostacolo
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P R I M O  P I A N O

ALESSANDRO

POLITI

Berlusconi, Letta e De Michelis avrebbero rispettiva-
mente l’opportunismo, il fiuto del potere e l’esperienza

per cogliere i segnali di una visita presidenziale che non
è come le precedenti. Sapranno anticiparne le occasioni?

A parte il dettaglio protocollare di visitare l’Unione eu-
ropea, basti soltanto notare che nel discorso pronunziato
da George Walker Bush l’altro ieri al Nobles di Bruxelles,
la Nato è citata direttamente tre volte, l’alleanza (in mi-
nuscolo) solo tre e l’alleanza, intesa come grande relazio-
ne transatlantica che copre gli aspetti politico-economici
più diversi, ben otto.

L’onorevole Gianfranco Fini ha certo osservato che, dal-
l’Afghanistan in poi, l’Alleanza ha vissuto una vera e pro-
pria via crucis per dare sostanza ai suoi impegni e che, in
Iraq, le montagne di consensi di facciata producono dei
topolini operativi. Peraltro vale la pena di ricordare la tra-
dizione fortemente “gollista” di Europa delle nazioni del
suo partito, anche quando non aveva celebrato il con-
gresso di Fiuggi, e che, nel suo programma per le passa-
te elezioni europee, la parola Nato non è menzionata nep-
pure una volta. Viene invece riaffermata una solidarietà
transatlantica alquanto anticipatrice di quella espressa
ora da Bush.

Del resto, alcuni analisti italiani di politica interna-
zionale avevano da tre anni preconizzato la morte politi-
ca della Nato, avanzando la proposta di un nuovo trattato
fondante Ue-Usa durante la scorsa Assemblea parlamen-
tare della Nato a Venezia, così come lo stesso De Miche-
lis era arrivato alla medesima conclusione di fine dell’or-
ganizzazione in sede di discussioni private con massimi
esponenti dell’Alleanza atlantica.

Quando il cancelliere tedesco Gerhard Schröder ha con-
statato alla conferenza Wehrkunde di Monaco di Baviera
(dall 11 al 13 febbraio scorso) che la Nato non è più il luo-
go primario della relazione transatlantica, suggerendo cau-
tamente la convocazione di una commissione d’esperti per
una sua riforma, sapeva che la proposta non sarebbe pia-
ciuta, ma ha ancora una volta bruciato i tempi.

Quali sarebbero i punti qualificanti di un nuovo trat-
tato, indispensabile per togliere la Nato dalla tenda a os-
sigeno e per semplificare il quadro politico in-
ternazionale?

Il primo è di allargare l’area di competenza,
sinora definita dalle esigenze della decoloniz-
zazione e della Guerra fredda, dal Nord Atlanti-
co all’intero Atlantico per affrontare meglio i ri-
schi di collasso presenti nei vicini continenti:
Africa ed America Latina. Il fatto che nel giugno
2004 il 60% della popolazione latinoamericana
ha espresso, in un sondaggio, il desiderio di tor-
nare alle dittature per sfuggire alla miseria, è uno
sgradevole segnale da non sottovalutare. Così co-
me non possiamo parlare di democrazia globale e poi con-
templare l’ombelico iracheno, lasciando il Darfur ai vete-
rani delle Ong ed il Congo al diavolo.

Il secondo punto è sancire quel che si dice già: l’Unione
e gli Usa sono i principali partner dell’alleanza, salva-

guardando i diritti e gli’interessi degli altri alleati. Non è
pratico né serio continuare il balletto di concordare poli-
tiche a 25 nell’Europa e poi fingere di averne altre tra i 26

della Nato.
Il terzo è la ridefinizione di un nuovo equi-

librio d’interessi, che esca dallo stucchevole ed
ideologico dibattito su burden sharing, divisione
del lavoro e simili. Bisogna avere il coraggio di
rovesciare il dogma di Madeleine Albright «Se-
parabile, ma non separato» in un nuovo para-
digma: “Separato, ma congiungibile”. In so-
stanza ci vogliono catene di comando separate,
ma integrabili e capaci di compiere operazioni
congiunte, anche perché l’interoperabilità è frut-
to di decisioni politiche, non di comandi inte-

grati.
Quarto aspetto, l’integrazione, lungo tutto lo spettro del

conflitto, delle capacità di vincere le battaglie e le guerre.
È così che si evitano i Blitzkrieg senza futuro e le dichia-
razioni politiche senza nerbo.

Disegnando
la nuova alleanza

BUSH E LA NATO

A Bruxelles si gettano le basi per un nuovo ciclo del patto atlantico

Quattro potrebbero essere i punti qualificanti per costruire un nuovo patto che ridia

senso e slancio all’Alleanza atlantica: allargare l’area di competenza della Nato,

sancire il fatto che Usa e Ue sono i principali partner, ridefinire non una nuova

ripartizione di oneri e compiti, ma piuttosto un nuovo equilibrio degli interessi.

STEFANO

BALDOLINI

Atre anni dalla cacciata del regime taleba-
no e dopo 23 anni di crisi, l’Afghanistan

rimane a rischio instabilità e uno dei paesi me-
no sviluppati del mondo.

Queste, in sintesi, le conclusioni del pri-
mo National Human Development Report: Se-
curity with a Human Face, diffuso nei giorni
scorsi dalle Nazioni Unite. Il documento è già
di per sé una notizia. «Per la prima volta nel-
la storia moderna è stato permesso ad osser-
vatori neutrali di raccogliere dati sulle condi-
zioni di vita del popolo afghano», si legge nel
rapporto, che è il frutto di due anni di lavoro
congiunto tra l’Un Development Programme
e il governo di Kabul.

Ma al di là della soddisfazione di rito, re-
sta la durezza della realtà rappresentata: «È un
quadro fosco», scrive nella prefazione il pre-
sidente Hamid Karzai. Il documento, infatti,
relega l’Afghanistan tra i “dannati” dell’Africa
subsahariana in termini di alfabetizzazione, sa-
nità, aspettativa di vita, povertà. In questo sen-
so gli indicatori parlano chiaro. Secondo l’-
Human Development Index (Hdi), Kabul è tra
la 173ma e la 178ma posizione, metà della po-
polazione vive sotto la soglia di povertà e l’at-
tesa di vita media (pari a 44 anni e mezzo) è
di venti anni inferiore a quella dei paesi con-
finanti.

Il rischio caos è alle porte per la “fragile na-
zione”. Il rapporto lan-
cia un warning: «I biso-
gni fondamentali devo-
no essere affrontati» per
evitare che il paese tor-
ni ad essere insicuro,
«una minaccia per la
sua gente e per la co-
munità internaziona-
le».

Il quadro è fosco,
ma non del tutto nega-

tivo, l’Onu parla di «cauto ottimismo», e gli ul-
timi due anni hanno fatto registrare «notevo-
li progressi». L’economia, per esempio, appa-
re in crescita, con un incremento del 16% nel
2003, proventi dalle droghe esclusi (il traffico
illecito di stupefacenti rimane il motore del-
l’economia afghana, con il 38,2% del Pil) e la
previsione di un più 10% nei prossimi dieci an-
ni. «Ma con una crescente concentrazione
della ricchezza in poche mani e con un senso
diffuso che gli sforzi della ricostruzione siano
a carico solo della gente comune».

Luci e ombre anche nel sistema scolastico.
Nonostante alcuni dati positivi – il 2004 ha fat-
to segnare il 54,4% di iscrizioni alla scuola pri-
maria e 4 milioni di studenti delle scuole su-
periori hanno ripreso a frequentare dal 2002
–, nel rapporto si afferma che il sistema sco-
lastico dell’Afghanistan «è ancora il peggiore
nel mondo». Neanche un terzo degli adulti sa
leggere e scrivere.

Come al solito, in questi casi sono le fasce
più deboli a farne le spese. Le donne, per
esempio, che anni di discriminazione e povertà
hanno «relegato tra le condizioni peggiori nel
mondo». Vittime di violenza, di matrimoni for-
zati, escluse dalla vita pubblica, ogni ora due
donne muoiono per cause connesse alla gra-
vidanza. E ne fanno le spese anche i bambini,
il 20% dei quali non raggiunge i cinque anni
(si stima che dal 1992 più di 300 mila bambi-
ni siano stati vittima dei diversi conflitti).

Oltre a fare il quadro della situazione il Na-
tional Human Development Report prova a da-
re qualche suggerimento ai cosiddetti decision
makers con affermazioni del tipo «contro l’e-
stremismo religioso, lo sviluppo economico-
sociale rappresenta uno strumento più po-
tente e più efficace dell’intervento militare»,
che producono un discreto effetto se messe a
confronto con altre parole. Si prendano que-
ste, per esempio: «Il terrorismo non viene
più considerato il prodotto di fattori economici.
Le paludi in cui questa peste assassina si nu-
tre non sono quelle della povertà e della fame
ma quelle dell’oppressione politica. Soltanto
prosciugando queste paludi attraverso una
strategia di cambio di regime possiamo libe-
rarci dalla minaccia del terrorismo e allo stes-
so tempo dare ai popoli di tutto il mondo is-
lamico le libertà che desiderano e meritano».
(Norman Podhoretz, un teorico neocon, in La
quarta guerra mondiale, The Commentary, set-
tembre 2004).

Tra violenze e
povertà, le
donne vivono
in condizioni
fra le peggiori
al mondo

JAMES M. GOLDGEIER

MICHAEL MCFAUL*

Nel discorso con cui ha inaugurato
il suo secondo mandato presi-

denziale, George W.Bush ha procla-
mato con accenti forti e decisi l'impe-
gno a promuovere la libertà in ogni
parte del mondo. […] Ma si sa che le pa-
role non bastano mai. Per rendere cre-
dibile il suo impegno nella ricerca di co-
sì nobile fine, Bush ora deve mettere in
atto una strategia concreta. Tuttavia le
parole hanno la loro importanza, quan-
do a pronunciarle è il presidente degli
Stati Uniti. E quando è evidente che so-
no scelte con ponderazione e ripetute
con insistenza, le parole di un presidente
possono diventare parte integrante di
una strategia di costante promozione

della libertà. Gli autocrati di tutto il
mondo ascoltano e ne sono innervosi-
ti. I democratici di tutto il mondo ascol-
tano e ne sono infiammati. 

Le parole sono partico-
larmente significative quan-
do è difficile dirle. Il primo
grande test della determi-
nazione di Bush nella sua
dottrina della libertà si avrà
domani a Bratislava, nel-
l’incontro con il presidente
russo Vladimir Putin. Pro-
clamare solennemente i
progressi della libertà nel
giorno in cui si assumono i poteri di pre-
sidente è una cosa, dire la stessa cosa,
un mese dopo, a Putin, è molto più dif-
ficile.

Negli incontri precedenti, non
sembra che Bush e Putin abbiano im-

pegnato molto del loro tempo a parlare
di libertà. Prima del nuovo mandato,
questa omissione aveva una giustifica-
zione strategica, per quanto viziata.

Per tutto il primo man-
dato di Bush, i “realisti” del
suo staff hanno sostenuto
che le relazioni russo-ame-
ricane sarebbero state age-
volate se i valori in cui noi
crediamo fossero stati la-
sciati fuori della porta.[…] 

Questo era un argo-
mento miope e viziato. Nel
lungo termine, ma anche

nel medio, viziare i dittatori ha sempre
un effetto boomerang. Solo una Russia
democratica può essere un partner af-
fidabile per gli americani che si occu-
pano di politica estera e che vogliono fa-
re affari. Solo una Russia democratica

sarà in grado di fondare uno stato le-
gittimo, capace di combattere il terrori-
smo sul suolo russo e di contribuire co-
sì a combatterlo in tutto il mondo. So-
lo una Russia democratica smetterà di
minacciare le giovani democrazie vici-
ne, in Ucraina e Georgia.

Ma ora, dopo il discorso di Bush,
l'argomento "realista" volto a ignorare
come e quanto Putin stia arretrando dal-
la via democratica in nome della sicu-
rezza nazionale, può solo minare la
credibilità di Bush.

Bush ha fatto chiaramente inten-
dere la sua intenzione di promuovere
la libertà fino al più sperduto angolo del
mondo - compreso, sicuramente, il pae-
se più grande di tutti. Se ora va a Bra-
tislava e non riafferma, nelle sue appa-
rizioni pubbliche con Putin, i senti-
menti che ha solennemente espresso

nel suo discorso inaugurale, allora sarà
evidente che i suoi critici avranno ra-
gione, e i leader autoritari di ogni parte
del mondo potranno dormire sogni
tranquilli. Se si dimentica di riafferma-
re il suo impegno verso la libertà, con
Putin al suo fianco, allora dimostrerà che
la sua parola non conta.

Bush non può cominciare in que-
sto modo un’efficace campagna di dif-
fusione dei valori della libertà. In que-
sto primo importante incontro del suo
secondo mandato con un democratico
piuttosto dubbio, Bush deve far sapere
a Putin che egli ha capito, e se ne preoc-
cupa, la deriva autocratica che la Russia
ha subìto negli ultimi anni. 

La Russia, infatti, è l'unico grande
paese nel mondo ad aver sperimenta-
to, durante il primo mandato di Bush,
un significativo arretramento in termi-

Ieri i senatori Nuccio Iovene (Ds), Achille Occhetto e
Alessandro Forlani (Udc), hanno presentato alla stampa il
disegno di legge per la messa al bando delle munizioni
cluster. Lanciate da mezzi aerei, queste munizioni si aprono
a mezz’aria spargendo ad ampio raggio centinaia di
submunizioni grandi come una lattina, progettate per
esplodere al momento in cui toccano il suolo. Queste bombe
hanno un grande mercato per la loro capacità di

disseminazione, utile per colpire bersagli in movimento o di
cui non si conosce la posizione precisa. Ma restano spesso
inesplose. Secondo i dati raccolti sul campo, circa il 25% di
quelle che vengono lanciate restano attive sul territorio,
funzionando come delle vere e proprie mine antiuomo.
Numerose, piccole, instabili e di potenza estremamente
elevata, sono degli ordigni pericolosissimi che causano ogni
anno vittime tra i civili. I firmatari chiedono di estendere alle

munizioni cluster la legge 374 del 1997 che mette al bando le
mine antiuomo, impiegando una nuova definizione di mina
basata sugli effetti e non più sulla tipologia industriale degli
ordigni. Con quest’iniziativa il senato italiano si colloca
all’avanguardia nella lotta contro queste armi, recependo per
primo una risoluzione del parlamento europeo che
nell’ottobre 2004 ha chiesto una moratoria immediata su
uso, produzione e trasferimento delle munizioni cluster.

SENATO � Con un disegno di legge, l’Italia è all’avanguardia nella messa al bando delle munizioni a grappolo

L’Afghanistan,
un paese sempre
più fragile

UN RAPPORTO DELL’ONU

«A Bratislava il presidente non può non dire in faccia

George W. Bush ieri al summit della Nato, a Bruxelles (Patrick Kovarik Pool/Ap)

Anche
Schröder alla
conferenza di
Monaco aveva
suggerito una
riforma

La comunità mondiale dei bloggers si sta mobilitando per
sostenere due iraniani finiti in carcere per aver tenuto un
diario online. Il “Comitato per proteggere i bloggers”, nato
circa un mese fa, ha chiesto a tutti coloro che scrivono blog
di dedicare l’homepage dei loro siti, nella giornata di ieri, al
“Free Mojtaba and Arash Day”. Il Comitato è stato fondato
dal blogger americano Curt Hopkins e Ellen Simonetti.
Simonetti ha cominciato a scrivere la carta internazionale
dei diritti dei bloggers, una petizione per proteggere chi
tiene diari online al lavoro. Secondo Amnesty International,
che ha accolto con favore l’iniziativa, «così come internet è
uno strumento di libertà, viene anche usato come pretesto
di repressione». Secondo l’organizzazione per i diritti
umani c’è un «numero crescente di casi di persone
detenute per aver diffuso le proprie idee e convinzioni
attraverso la rete in paesi come la Cina, la Siria, il Vietnam,
le Maldive, Cuba, l’Iran e lo Zimbabwe.

Giornata mondiale di mobilitazione

P E R I B L O G G E R I R A N I A N I

Solo una
Russia
democratica
può essere un
partner
affidabile
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ni di democrazia. Si può dire, forse, che
il crescente autoritarismo russo è il
maggiore arretramento che si sia avu-
to nella terza ondata del processo di de-
mocratizzazione cominciato in Porto-
gallo nel 1974. Per un presidente im-
pegnato nell'avanzamento della liber-
tà, questi fatti non possono essere
ignorati. A Bratislava la verità deve es-
sere detta.

Rendere la democrazia un argo-
mento centrale del summit slovacco,
tuttavia, non comporta necessaria-
mente che Bush tagli i ponti con il suo
amico Putin, o che ridimensioni altri
aspetti delle relazioni russo-statuni-
tensi. Bush, anzi, potrebbe dimostra-
re che sa bene applicare la lezione che
ha dato, con il suo secondo mandato,
Ronald Reagan nel suo approccio ver-
so l'Unione Sovietica, quando quel

presidente ha seguito una strategia su
due versanti, che hanno coinvolto, con-
temporaneamente, lo stato e la socie-
tà civile russi. Per quanto possa sem-
brare paradossale, una
agenda più consistente nel
rapporto fra stati creereb-
be le condizioni più op-
portune per un impegno
occidentale da parte della
società russa. Questo è
proprio quello che è suc-
cesso negli anni Ottanta,
quando Ronald Reagan of-
frì al regime sovietico una
seria collaborazione in materia strate-
gica, e contemporaneamente rimase
fermo nella difesa dei principi demo-
cratici americani.

Che cosa può offrire Bush a Putin?
L'ambito logico per una nuova grande

iniziativa è la sfera del nucleare, in
particolare un’accelerazione dello
smantellamento delle armi nuclea-
ri.[…]

Come seconda inizia-
tiva, Bush dovrebbe spin-
gere il Congresso a "pro-
muovere" la Russia in un
graduale passaggio dall'e-
mendamento “Jackson-Va-
nik” al Trade Act del 1974
ancor prima che la Russia
aderisca alla Organizzazio-
ne mondiale del commer-
cio (Wto). Rimangono al-

cuni dei problemi concernenti i dirit-
ti umani, che l'emendamento aveva
cercato di correggere limitando lo sta-
tus commerciale dell’Unione Sovieti-
ca, ma il “Jackson-Vanik” è un anacro-
nismo, associato fortemente all'era so-

vietica.[…]
Come terza mossa, Bush dovreb-

be spingere Putin a prendere impegni
in aree che rivestono particolare im-
portanza per gli Stati Uniti,come il so-
stegno russo al programma nucleare
iraniano o l'ingerenza russa negli af-
fari della Georgia e della Moldova.

Nel momento in cui Bush impe-
gna Putin in questa agenda fra stati,
non c'è ragione per la quale il presi-
dente non possa rendere anche la
promozione della libertà in Russia un
tema centrale del summit. Anzi, se il
summit compie passi consistenti in al-
tre aree, sarà più facile introdurre nel
discorso la parola “Democrazia”.

In un incontro della durata di un
giorno, Bush non sarà certo nelle con-
dizioni di convincere Putin a porre fi-
ne alla guerra in Cecenia; a smettere

di applicare la legge in modo arbitra-
rio per fini politici; a riconsiderare la de-
cisione di nominare governatori eletti
in precedenza; a mitigare le vessazio-
ni compiute ai danni dei leader della
società civile. Ma un giorno basta per-
ché Bush faccia capire chiaramente
perché lui e altri leader democratici ve-
dono gli attuali cambiamenti politici in
corso in Russia come contrari alla cre-
scita della democrazia - un sistema di
regole, questo, che riflette valori non so-
lo occidentali, ma universali.

*Michael McFaul è tra gli oratori del
seminario “Dialogo tra democratici ame-
ricani ed europei”, che si tiene domani e
dopodomani a Roma per iniziativa del-
la Margherita.

L’articolo è una sintesi di un inter-
vento apparso sul Weekly Standard

(traduzione di caterina s. lenzi)

Ieri la lista unitaria sciita, vincitrice delle elezioni in
Iraq, ha designato Ibrahim al Jaafari come suo
candidato al governo del paese. La designazione di
Jaafari è avvenuta all’unanimità dopo che il suo
principale concorrente, l’ex esule Ahmad Chalabi, un
tempo appoggiato dal pentagono, ha deciso di ritirarsi
dalla competizione. Jaafari, secondo un recente
sondaggio, è al terzo posto tra gli uomini più popolari

in Iraq, e rappresenta l’anima religiosa sciita che crede
nella modernizzazione dell’Islam. Il suo partito,
duramente perseguitato durante il regime di Saddam
Hussein (tanto che Jaafari fu costretto a lasciare il
paese nel 1989), è tornato a contare dopo l’intervento
americano in Iraq. Ad agosto 2003 è stato il primo
presidente dell’allora consiglio di governo sostenuto
dagli Usa. Prima delle elezioni ha condotto una

campagna elettorale orientata a rassicurare chi temeva
ritorsioni contro la minoranza sunnita. «La nostra
priorità – ha detto – è la sicurezza. La sicurezza,
infatti, è la condizione perché avvengano la rinascita
economica e la ricostruzione del paese». La nomina di
Jaafari a capo del governo iracheno pare scontata visto
che il suo unico antagonista, il premier uscente Iyad
Allawi, ha ottenuto soltanto il 14% alle ultime elezioni.

IRAQ � Ibrahim al Jaafari, 54 anni, leader del partito Dawa, designato dall’Alleanza sciita alla guida del governo

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Nulla illustra meglio lo stato dei rapporti tra
Usa e Russia, quanto il fatto che ieri, durante

l’incontro con i capi di stato e di governo dei pae-
si della Nato e dell’Ue, George Bush ha voluto al
suo fianco il neo-presidente ucraino Viktor Yush-
chenko. E poiché l’Ucraina non appartiene a nes-
suna delle due organizzazioni, la prima ora della
breve visita del presidente americano a Bruxelles
è stata dedicata alla Commissione Nato-Ucraina.
Se tutto ciò ha messo di malumore Parigi e Ber-
lino, si possono immaginare le reazioni di Putin.
L’eventuale ingresso dell’Ucraina nella Nato avvi-
cinerebbe l’organizzazione militare transatlanti-
ca alla frontiera meridionale russa, rendendo Mo-
sca ancora più insicura. Ma non sarà solo a cau-
sa dei contrasti sull’Ucraina se il vertice tra Stati
Uniti e Russia che si terrà dopodomani a Bratis-
lava sancirà una nuova svolta nei rapporti tra i due
paesi. 

Per la prima volta dopo l’11 settembre 2001, la
guerra al terrore non è più un fattore unificante
nelle relazioni tra Mosca e Washington. Questa
nuova fase delle relazioni russo-americane, è ri-
flessa anche dal fatto che stanno nascendo seri
contrasti tra i due paesi in quasi tutti i settori del-
la politica internazionale. La Russia crede che
l’Occidente la voglia isolare dai suoi alleati della
Comunità degli Stati Indipendenti, mentre gli
americani temono che il Cremlino voglia ristabi-
lire un ferreo controllo sulle ex repubbliche so-
vietiche. 

L’affare Jukos e il tenta-
tivo di Putin di mettere le
mani  sulla giovane demo-
crazia russa, hanno avvele-
nato in modo particolare le
sue relazioni con gli Stati
Uniti ed hanno spinto Con-
doleeza Rice, in un collo-
quio con il suo omologo rus-
so Sergej Lavrov, ad accusa-
re la Russia di deficit de-
mocratico. E proprio ieri, in margine  dell’incon-
tro con il Consiglio europeo, Bush ha voluto ri-
cordare a Putin che «la democrazia si fonda sui
diritti dell'uomo e sulla libertà di stampa e che la
Russia è un Paese europeo, ed i Paesi europei se-
guono gli stessi valori».

Ma a giudicare dalle ultime mosse di politica
internazionale fatte nei confronti di Cina, Iran, e
Siria, Mosca non appare più intenzionata a tene-
re in conto gli avvertimenti della Casa Bianca an-
che perché Washington sembra non avere più in
mano le leve finanziarie che finora gli hanno per-
messo di influenzare la politica interna e inter-
nazionale del Cremino. Lo smisurato aumento dei
prezzi di gas e petrolio- materie prime di cui la
Russia è ricchissima- le hanno permesso di pagare,
già alla fine del mese scorso, 3,3 miliardi di dol-
lari dei 22 di cui è debitrice al Fondo monetario
internazionale. E Putin all’inizio di febbraio ha an-
nunciato al presidente della Banca mondiale, Ja-
mes Wolfensohn, che la Russia pagherà in anti-
cipo il debito di 44 miliardi di dollari contratto con
il Club di Parigi. 

Putin vuole avere le mani libere nei rapporti
con Bush e nemmeno la presunta amicizia per-
sonale tra i due leader potrà impedire che i pros-
simi rapporti tra Stati Uniti e Russia saranno me-
no idilliaci di quanto sia stato finora. Se Bush si
trova sotto la pressione del Senato americano che
pretende dal proprio presidente un atteggiamen-
to più fermo nei confronti di Mosca, Putin ha pro-
blemi forse maggiori. Molti politici e funzionari
russi accettano di malumore la cooperazione con
Stati Uniti ed Europa anche se diversi progetti eco-
nomici apporterebbero vantaggi alle aziende rus-
se, migliorandone la capacità concorrenziale nel
mercato globale. Per esempio il progetto bilaterale
con l’industria americana Boeing nel settore del-
l’aviazione civile non riesce a decollare, quando la
tecnologia avanzata statunitense sarebbe una
manna per l’obsoleta aviazione civile russa. Lo stes-
so accade con le aziende europee produttrici del-
l’Airbus. È l’irrazionalità che come al solito  gui-
da la politica di Mosca e la porta a non volere che
questo settore strategico venga aperto alla colla-
borazione transnazionale. Se la forza dell’econo-
mia americana è oggetto di venerazione tra i rus-
si, molti uomini politici e non pochi imprendito-
ri impediscono la cooperazione istituendo rego-
lamentazioni eccessive e normative misteriose. E
tutto ciò non potrà che fare il gioco dell’ala ultra-
realista della diplomazia Usa, secondo la quale più
che evitare l’indebolimento degli Stati Uniti, bi-
sogna impedire il rafforzamento della Russia.

La guerra al
terrore non è
più un fattore
unificante tra
Mosca e
Washington

Il Cremlino nervoso
con gli Usa.
Può farne a meno?

DOMANI L’INCONTRO CON PUTIN 

a Putin che deve fermare la deriva autoritaria russa»

IL SECONDO GIORNO DEL TOUR EUROPEO

Il presidente americano definisce «ridicola» l’idea di attaccare l’Iran 

Èarrivato per la prima
volta nella sede del

Consiglio europeo attor-
no alle 16 e 40 di ieri, di-
cendo di sentirsi «molto
bene», «contento di es-
sere qui». Da parte loro,
i leader dei 25 stati mem-
bri che lo aspettavano
hanno fatto di tutto per
mantenere il clima dis-
teso che sta accompa-
gnando la permanenza
del presidente america-
no George W. Bush sul
suolo europeo. In un me-
morandum fatto circola-
re nei giorni scorsi dalla
presidenza di turno ir-
landese si invitavano ca-
pi di governo, ministri e
rispettivi staff a impe-
gnarsi per far passare,
anche e soprattutto sui
media, il messaggio di
riconciliazione tra le due sponde
dell’Atlantico che è il leitmotif del
viaggio europeo di Bush.

E anche la conferenza stampa
che ha chiuso il summit è stata tut-
ta all’insegna di larghi sorrisi e di
buoni auspici, come quello che il
nuovo governo di Bagdad chieda
all’Unione europea e agli Usa di
ospitare una conferenza interna-
zionale per il sostegno dell’Iraq.
Bush ha detto di desiderare che «il
progetto europeo riesca» e ha de-
finito «ridicola» l’idea di attaccare
l’Iran. Un’affermazione che non
basta al presidente francese Jac-
ques Chirac, il quale vuole che gli
Usa facciano sentire il loro ap-
poggio ai colloqui in cui sono im-
pegnati Francia, Germania e Gran
Bretagna. Secondo Chirac – ap-
poggiato dal cancelliere tedesco
Gerhard Schröder – sarebbe uti-
le fare un gesto disten-
sivo nei confronti di Te-
heran, per esempio la-
vorare per l’adesione
del paese al Wto. È tut-
tavia difficile che Was-
hington sostenga una
mossa simile, dal mo-
mento che con l’Iran è ancora in vigore un em-
bargo commerciale. 

Il secondo giorno di Bush a Bruxelles era
cominciato con una colazione rilassante con
Tony Blair. Nessuno sforzo per ricucire i rap-
porti – Blair è il suo più fedele alleato al di là
dell’Atlantico – anzi, un’occasione per ribadi-
re l’ottimismo nei confronti del processo di
democratizzazione dell’Iraq e del percorso di
pace in Medio Oriente a una settimana dalla
conferenza di Londra sulla regione. Sono ri-
masti fuori dal colloquio però i temi che il
primo ministro britannico vorrebbe in cima

all’agenda del suo
turno di presidenza
del G8, l’Africa e il
cambiamento cli-
matico, su cui sa-
rebbe stato più diffi-
cile mostrare una
comunione di in-
tenti. D’altronde il
clima a Bruxelles è
quello dell’ottimi-
smo e della disten-
sione, e le ragioni di
disaccordo sono sta-
te volutamente la-
sciate sullo sfondo.
È stato così con Blair
e pure al summit
della Nato, dove l’im-
pegno dei 26 mem-
bri dell’alleanza
nordatlantica a con-
tribuire all’addestra-
mento delle forze di
sicurezza irachene

ha fatto passare in secondo piano
la forte divergenza di opinioni tra
la Ue e gli Usa sull’embargo sul-
la vendita di armi alla Cina. Bush,
nella conferenza stampa che ha
concluso il summit della Nato,
ha ribadito il timore che la mos-
sa possa «cambiare l’equilibrio»
nelle relazioni fra Cina e Taiwan,
mentre Chirac ritiene che l’em-
bargo non sia più «giustificato».
Tuttavia, per non turbare le appe-
na rilanciate relazioni transatlan-
tiche, ha proposto che Unione
europea e Stati Uniti decidano in-
sieme le condizioni per cancella-
re la misura restrittiva che era sta-
ta introdotta nel 1989, dopo la
sanguinosa repressione del mo-
vimento di piazza Tien An Men.
E Bush ha detto che aspetterà le
proposte europee. Questo viag-
gio, ha spiegato, può essere defi-

nito un «listening
tour», un viaggio
per ascoltare. 

La lunga gior-
nata del presiden-
te americano – che
in mattinata ave-
va incontrato an-

che il presidente ucraino Viktor Yushchenko
e il premier Silvio Berlusconi – è terminata
con una cena a base di aragoste e champagne
con il presidente della commissione Ue José
Manuel Barroso, con il rappresentante euro-
peo per la politica estera Javier Solana e con
il presidente di turno dell’Unione, il premier
lussemburghese Jean Claude Juncker. Oggi
il presidente americano sarà a Francoforte per
incontrare il cancelliere tedesco Gerhard
Schöder, domani sarà invece la volta del sum-
mit con il presidente russo Vladimir Putin a
Bratislava. (m.p.)

La stretta di mano tra George Bush e il premier lussemburghese Jean-Claude Juncker, ieri a Bruxelles (Virginia Mayo/Ap)

Dopo il summit con i leader Nato, Bush ha incontrato i leader dei 25 paesi membri della Ue.

Usa e Unione europea auspicano di poter ospitare una conferenza internazionale sull’Iraq.

Rimangono le divergenze sull’embargo per la vendita di armi alla Cina.

«Cari europei,
sono qui

per ascoltare»

«Prego, pisciami addosso!». Recitano così gli
adesivi diffusi nei bagni pubblici di scuole,
palestre, associazioni, bar e pub del Belgio.
Sotto la scritta, il volto di George W. Bush.
Non è stata questa l’unica forma di protesta
nei confronti del presidente americano, che

sia lunedì, sia ieri al suo arrivo al palazzo del Consiglio europeo, è stato accolto da centinaia
di manifestanti “ostili”. Ieri, durante una manifestazione regolarmente autorizzata, le forze
dell’ordine hanno sparato in mezzo alla folla del gas lacrimogeno dopo che i manifestanti
avevano lanciato una molotov contro i poliziotti in assetto anti-sommossa.

Uno strano bersaglio
L E P R O T E S T E

Bush può offrire
a Putin
un’iniziativa sul
nucleare per
accelerare lo
smantellamento
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Le jeux sont faits. Non basta intingere la penna nell’in-
chiostro delle statistiche per scommettere sulla capa-

cità di ripresa economica e commerciale di un paese e il
caso del Giappone sembra testimoniarlo. 

Nonostante il Pil giapponese a fine 2004 abbia segna-
to per il terzo trimestre consecutivo una contrazione, ma-
terializzando tecnicamente lo spettro della recessione, gli
analisti vedono rosa nel futuro del paese del Sol Levante
scommettendo su una rapida ripresa del Pil per la secon-
da economia al mondo. Se, infatti, i consumi deboli e una
dinamica commerciale non del tutto brillante hanno con-
tribuito a far segnare una contrazione dello 0,1% del Pil
giapponese nel quarto trimestre del 2004, la risposta può
venire proprio dalle esportazioni nell’area asiatica. In par-
ticolare verso la Cina. Lo scorso anno gli scambi com-
merciali tra Cina e Giappone sono cresciuti del 26,9% e
l’interscambio sembra destinato ad arrivare, per l’anno in
corso, ad un valore complessivo superiore ai 190 miliardi
di dollari. Merito di una politica non difensiva ma d’attacco
messa a punto dalle autorità nipponiche nei confronti del
mercato cinese. A toccare con mano l’evoluzione dei rap-
porti commerciali, nonostante le tensioni politiche degli
ultimi mesi, tra Cina e Giappone è stato l’eurodeputato non-
ché responsabile economico della Margherita Enrico Let-
ta che, su invito del governo giapponese, si è recato la scor-
sa settimana nel paese del Sol Levante. «Sono numerosi
i possibili punti di contatto tra l’Italia e un paese come il
Giappone con una forte industria manifatturiera, gravi pro-
blemi demografici con un tasso di natalità addirittura più
basso del nostro e una chiusura alla presenza di immigrati»
spiega Letta, secondo cui è interessante analizzare che ti-
po di rapporto ha oggi la potenza nipponica con il drago
cinese in piena crescita.

Fino a qualche tempo fa si parlava di declino per l’eco-
nomia giapponese. Oggi, pur non essendo ancora usci-
to dalla crisi, il Sol Levante sta percorrendo a suo avvi-
so la strada del riscatto? Sta per ritrovare il cammino
della crescita?

È interessante quanto sta accadendo in Giappo-
ne soprattutto se si considera che le caratteristi-
che del declino sono simili in quel paese alle no-
stre. Senza voler esprimere un giudizio di me-
rito sulla strada intrapresa dalle autorità nippo-
niche, c’è da dire che non sono rimaste con le ma-
ni in mano a farsi schiacciare da un’economia ci-
nese in piena espansione. Anzi, la verità è che
la Cina è diventata il grande mercato del Giap-
pone. Per non dire che sia per il settore auto che
per l’industria pesante la Cina è la fabbrica del
Giappone. È come se il Paese avesse deciso di af-
frontare la sfida cinese aprendosi al mercato e invertendo
così la rotta della propria economia che, dopo lo scoppio
della bolla speculativa, sembrava destinata ad un declino

ha fatto dell’automazione il segreto del suo successo, che
ha eliminato la logica delle scorte in fabbrica e, grazie al-
l’utilizzo del computer, produce tutto just in time. Il lega-
me tra Fiat e Toyota è possibile anche perché la casa di To-
rino ha bisogno di partnership. Il ritorno all’italianità non
deve tradursi in un isolamento ma un’apertura a partner-
ship esterne.

Il Giappone ha investito e sta investendo molto in tec-
nologia. Molte delle esportazioni verso Pechino ri-
guardano prodotti che ancora oggi la Cina ha difficoltà
a produrre. Che ruolo gioca la ricerca e l’università nel-
la strategia produttiva nipponica?

L’Università è in Giappone un punto chiave per aumen-
tare la produttività e un punto di riferimento qualificante
per le imprese. Nel corso del viaggio ho avuto modo di ve-
rificare il progetto attualmente in corso tra l’Università
Sant’Anna di Pisa e l’Università Waseda di Tokyo per la
messa a punto di un robot da impiegare per interventi di
microchirurgia. Si tratta, ovviamente, di un episodio che,
tuttavia, si inserisce all’interno di un piano di investimenti
che punta a fare di alcune università giapponesi dei pun-
ti di attrazione mondiale di cervelli e di ricerca. Noi, a con-
fronto, dovremmo realizzare molti più investimenti in ri-
cerca e innovazione ma anche prevedere incentivi. Il Giap-
pone ha deciso di giocarsi la partita della competitività in-
vestendo in innovazione di impresa, scommettendo sul-
le università come poli di ricerca, conquistando quote sul
più grande mercato al mondo ovvero quello cinese.

Qual è la penetrazione del made in Italy sul mercato giap-
ponese?

I nostri prodotti vanno forte in Giappone e il made in Italy
è particolarmente apprezzato dai consumatori nipponici.
Merito anche della manifestazione «Italia in Giappone
2001» che costituì una vetrina per il nostro paese e, in par-
ticolare, per il Sistema-Italia in tutti i suoi aspetti. L’im-
ponente progetto, articolato su una ricca serie di eventi che
avvicinarono il consumatore nipponico all’Italian style,
era finalizzato a creare opportunità di penetrazione in Giap-
pone alle piccole e medie imprese italiane e per esso si im-
pegnò in prima persona Umberto Agnelli. Quella è stata
la dimostrazione che quando il paese si muove in modo
unitario – con profonde sinergie tra pubblico e privato –

il risultato arriva.
Le analogie tra Italia e Giappone, due paesi con-
dannati ad un declino che si può evitare, si li-
mitano all’economia? Che fine ha fatto l’Ulivo
giapponese?
Nel corso della visita ho avuto diversi incontri
con i rappresentanti dell’Ulivo giapponese, in
particolare del partito democratico oggi all’op-
posizione. Ho incontrato il leader storico del par-
tito Naoto Kan e l’ex premier Hata avviando con
loro una fattiva cooperazione tra la Margherita
e l’Ulivo da un lato e il partito democratico giap-

ponese dall’altro. Soprattutto in vista delle elezioni che da
loro si svolgeranno tra un paio d’anni e che il partito de-
mocratico intende vincere.

lizzazioni intelligenti che hanno salvato molte aziende nip-
poniche. Il sistema produttivo giapponese è sbarcato con
i grandi nomi sul mercato cinese al punto che
ormai la Toyota è diventata l’automobile di rife-
rimento per i cinesi. E stiamo parlando di un
mercato potenzialmente enorme.

A proposito di automobili, dopo il divorzio da
Gm, si è parlato con insistenza di partnership
tra la Fiat e la Toyota, i francesi della Peugeot
e una casa automobilistica di Shanghai. Qua-
le il suo giudizio?

Ho avuto modo di stare una giornata a Toyota
city vicino alla città di Nagoya. È stata un’espe-
rienza istruttiva e interessante. In primo luogo
perché da mesi la casa automobilistica giapponese è su-
gli scudi: sta diventando il numero uno al mondo supe-
rando la General Motors. Un gruppo all’avanguardia che

inarrestabile. Estremizzando si potrebbe dire che la Cina
sta salvando il Giappone perché le autorità di Tokyo han-

no deciso di affrontare la nuova sfida con un at-
teggiamento aggressivo e non arroccandosi in-
vece in difesa. È la prova che se si gioca all’at-
tacco la sfida cinese, si può far girare la situa-
zione a vantaggio del paese che altrimenti ri-
schia di restare sotto schiaffo.
A suo avviso, il modello giapponese è vincente
rispetto alla sfida cinese?
Non so dire se è un modello da seguire, non
spetta a me dare giudizi ma è sicuramente una
delle possibili strade da percorrere. C’è però un
modo sicuro di perdere con i cinesi: giocare in

difesa. Quella percorsa dal Giappone è senza dubbio una
strada interessante: con una disoccupazione a livelli fi-
siologici del 4%, il paese si è aperto alla Cina con deloca-

«Con la Cina si perde
se si gioca in difesa»

INTERVISTA A ENRICO LETTA

Al termine di un viaggio in Giappone, l’eurodeputato tira le somme su come ritrovare competitività

Enrico Letta tra l’ex premier giapponese Hata e il fondatore e leader storico del partito democratico giapponese Naoto Kan

Il responsabile economico della Margherita ha incontrato i rappresentanti

dell’Ulivo giapponese: il fondatore e leader storico del partito democratico

Naoto Kan e l’ex premier Hata. È stata avviata una cooperazione tra la

Margherita e l’Ulivo da un lato e il partito democratico giapponese dall’altro. 

«La Cina è
diventata 
il mercato
del Giappone
ma anche 
la fabbrica»

«Tokyo investe
molto
in tecnologia
e le università
sono poli
d’attrazione»

Dal governo solo un misero pagherò 
COMPETITIVITÀ � SI PREANNUNCIA UN PACCHETTO DI PROVVEDIMENTI IN DUE TEMPI

Aocchi bendati verso il pacchetto com-
petitività con un governo intenzio-

nato solo a firmare cambiali. In vista del-
l’incontro con le parti sociali sulla com-
petitività, che si terrà domani a palazzo
Chigi senza che prima sia previsto alcuni
vertice di governo, la bozza che circola
rimanda al 2006 gran parte dell’iniezio-
ne di risorse nel circuito produttivo.

Immediata la smentita del ministe-
ro dell’economia, che parla di indiscre-
zioni datate di oltre una settimana: «il te-
sto, che si avvarrà del contributo del
confronto con le parti di giovedì prossi-
mo, non è stato diramato nè esaminato
dal pre-consiglio dei ministri ed è in con-
tinua evoluzione».  Difficile credere, tut-
tavia, che il risultato del confronto con
imprenditori e sindacati sarà già all’at-
tenzione del consiglio dei ministri di ve-
nerdì al punto che Pier Paolo Baretta, se-
gretario confederale Cisl, mette in guar-
dia da una proposta blindata: «sia chia-

ro che se ci presentano una proposta
aperta al confronto, quindi non blinda-
ta, noi siamo pronti a valutarla». Al mo-
mento, tuttavia, il piatto piange perché
ancora non si comprende quale sarà la
dotazione finanziaria del pacchetto com-
petitività che, a quanto anticipa il mini-
stro per le attività produttive
Antonio Marzano, dovrebbe
articolarsi in due tempi: un
decreto per le misure urgenti
e un disegno di legge per
quelle che richiedono più
tempo. Un escamotage che
il governo avrebbe ideato per
evitare di mettere mano per
il momento ai cordoni della
borsa. Le riforme a costo ze-
ro – da quella del diritto falli-
mentare alla semplificazione burocrati-
ca per le aziende – godrebbero della pro-
cedura d’urgenza, mentre quelle che ri-
chiedono stanziamento di risorse sa-

rebbero contenute in un provvedimen-
to che potrebbe anche non riuscire ad es-
sere approvato entro la fine della legi-
slatura. Il ministro Gianni Alemanno ha
già messo le mani avanti condizionan-
do la verifica delle disponibilità finan-
ziarie alla trattativa sulla maggior flessi-

bilità del patto di stabilità che
dovrebbe concludersi a mar-
zo in sede europea. Peccato
che la musica era già stata
suonata da Berlusconi e Si-
niscalco nell’ultima sessione
di bilancio a proposito della
riforma fiscale, per la quale al-
la fine le risorse sono state in-
dividuate. Tra le misure fi-
gurano, tra l’altro, la riforma
degli incentivi, il fondo per la

previdenza complementare (20 mln eu-
ro nel 2005), la fiscalità di vantaggio per
i neo assunti, la riforma degli ordini, la
lotta alla contraffazione. (ra. c.)

Roma ha agito come Ponzio Pilato
RISPARMIO � LETTIERI E BENVENUTO SUONANO LA CARICA SUI BOND ARGENTINI

Il governo italiano se ne è lavato le
mani. Ha agito come Ponzio Pilato

nel gestire i crack finanziari che han-
no colpito i risparmiatori italiani. Se i
governi francesi e spagnoli sono in-
tervenuti in prima persona a tutela
dei propri risparmiatori, per l’Italia è
mancata totalmente la trat-
tativa politica. In sostanza, i
problemi dei risparmiatori
italiani sono stati delegati
ad una trattativa tecnica.

Indicativa a questo pro-
posito è la dichiarazione ri-
lasciata ieri dall’ambascia-
tore argentino a Roma, Vic-
torio Taccetti, secondo cui i
detentori di titoli del debito
argentino in default che non
aderiranno al concambio proposto dal
governo di Buenos Aires «resteranno
con pezzi di carta senza valore in ma-
no».

Per questo mentre è iniziato il con-
to alla rovescia per le votazioni in au-
la della camera al provvedimento sul
risparmio, Mario Lettieri e Giorgio
Benvenuto hanno ripresentato un
emendamento (già bocciato in com-
missione, ndr) per obbligare dal primo

gennaio 2006 le banche col-
locatrici a riacquistare entro
8 giorni lavorativi le obbli-
gazioni dai titolari dei bond
argentini che intendano di-
sfarsene. Due le forme di
corrispettivo tra cui posso-
no scegliere le banche: o il
50% in contanti del valore
nominale dei titoli conse-
gnati per il rimborso dagli
azionisti entro un limite

massimo individuale di 50mila euro o
obbligazioni emesse dalle banche col-
locatrici o da banche appartenenti al
medesimo gruppo creditizio con du-

rata non superiore a 5 anni. Qualora i
risparmiatori decidessero di avvalersi
della facoltà di vendita dei bond ri-
nuncerebbero di diritto ad eventuali
azioni legali nei confronti delle banche
collocatrici. Dal canto suo, l’Adiconsum
ha messo a disposizione uno sportel-
lo di consulenza giuridica per valuta-
re se sia o meno il caso di intentare
un’azione legale verso le banche che
hanno venduto bond in default. «I
consumatori  sono invitati – ha detto
il presidente di Adiconsum, Paolo Lan-
di – a riflettere e a valutare la loro po-
sizione prima di chiamare in causa la
responsabilità delle banche. Il compi-
to del nostro centro di assistenza legale
è valutare caso per caso la documen-
tazione da presentare al giudice, svol-
gendo un ruolo di aiuto nei confronti
dei risparmiatori. La procedura è vali-
da per tutti i bond in default: Cirio, Par-
malat, Giacomelli e argentini».

Domani a
palazzo Chigi
previsto
l’incontro
tra governo e
parti sociali

Avviato
lo sportello
Adiconsum
per le cause
alle banche
collocatrici

E se il deprezzamento del dollaro, utile a rilanciare
l’economia Usa, fosse sfuggito di mano al Tesoro a stelle
e strisce e alla Federal Reserve? Oltre Atlantico i timori
per una fuga dal dollaro e per l’incapacità di continuare
ad attrarre investimenti dall’estero sono più che
un’ipotesi. Ieri il biglietto verde ha vissuto una vera e
propria giornata di passione sui mercati valutari sia nei
confronti dell’euro che rispetto ad una moneta più

debole come è oggi lo yen. Secondo le rilevazioni della
Bce, la moneta unica ieri era scambiata a 1,3193 dollari
toccando così i minimi delle ultime quattro settimane. Il
forte calo è stato dettato dai timori per la diversificazione
delle riserve delle banche centrali a scapito degli asset
Usa, causate dalla diffusione del piano della Banca
centrale coreana di diversificare le riserve denominate in
valuta statunitense in dollaro canadese e australiano.

Nel corso della giornata il dollaro ha cercato di
recuperare una parte delle perdite dopo il dato sulla
fiducia dei consumatori Usa, salito a febbraio a 104,0,
oltre le attese degli economisti. E l’indebolimento del
dollaro, unito al freddo negli Usa che fa temere per la
tenuta delle scorte di combustibili da riscaldamento, è
stato a New York la causa di un rincaro del prezzo del
petrolio che ha toccato quota 50 dollari al barile.

C A M B I � La fuga dal dollaro spinge l’euro ai massimi delle ultime quattro settimane. Petrolio sopra quota 50 $
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È un sì condizionato. L’Unione dice sì ad un accor-
do con i radicali per le prossime elezioni regiona-

li, ma non solo, purché facciano una chiara scelta di cam-
po che parta dal riconoscimento «della comune preoc-
cupazione per la legalità democratica» ed abbia «un chia-
ro contenuto politico e contribuisca a rafforzare l’alter-
nativa al governo e alla maggioranza di destra». Non un
semplice accordo elettorale quindi, ma una chiara inte-
sa politica alternativa alla maggioranza di centrodestra
e a questo governo. Il vertice di ieri del centrosinistra, al
quale hanno fatto da apripista Piero Fassino, Franco Ma-
rini e Antonello Cabras verificando lunedì con Pannel-
la e Capezzone la fattibilità dell’accordo, si è concluso con
un sostanziale via libera con rilancio, al quale si è sot-
tratto solo l’Udeur con Mastella che non era e resta non
disponibile, anche se accetterà la decisione. Dopo però,
i due capigruppo Fabris e Cusumano chiedevano la con-
vocazione immediata dell’ufficio politico «affinchè si di-
scuta della nostra permanenza nell’Unione».

Prodi non commenta «abbiamo fatto tante riunio-
ni – dice – c’è un documento, tutto è trasparente, tutto
è chiaro». I radicali devono scegliere. Basta pendolari-
smo. Oggi ci sarà un nuovo, e defini-
tivo, incontro. Pannella, ieri da Bruxel-
les, chiedeva di «concludere subito l’in-
tesa con l’obiettivo di vincere le ele-
zioni» però, quanto alla risposta che
attendeva l’Unione, si limitava a ri-
vendicare testardamente l’alternati-
vità dei radicali ad entrambe le coali-
zioni nonché la propria storia con le
battaglie referendarie. Poco, troppo po-
co. «Poco più di una battuta». Parisi
infatti si aspetta che oggi giungano «ri-
sposte di altro tenore, non riesco a credere – dice – che
i radicali si limitino ad enucleare la loro storia. La devo-
no svolgere al presente». E non si tratta di «un’abiura».
Quello che ci si aspetta è «una spiegazione».

Al vertice di ieri a piazza Ss. Apostoli, del quale Ro-
mano Prodi ha fatto poi la sintesi nel documento fatto
recapitare ai radicali, si sono confrontate però varie po-
sizioni «alcune più scettiche, altre caratterizzate da mag-
giore simpatia verso Pannella» riassumeva dopo sem-
pre Parisi che non a caso aveva anticipato, già prima del-
la riunione, la posizione della Margherita certo la più scet-
tica tra gli alleati all’accordo con i radicali. Nell’esecutivo
di ieri del partito infatti, il via libera era stato sottoposto
proprio a precisi connotati politici, almeno dai più. Ca-
stagnetti infatti (ma anche Enrico Letta) era e resta net-
tamente contrario convinto che si tratti di «un gravissi-
mo errore» e promette ancora di battersi perché il cen-
trosinistra non lo commetta chiedendo anche formal-

mente a Rutelli che venga convocata la direzione na-
zionale del partito per venerdì prossimo per decidere. A
firmare la richiesta sono stati anche Mattarella. Bindi.
Fanfani, Frigato e Ruggeri. Secondo il capogruppo dei
Dl alla camera insomma l’intesa con Pannella e Bonino
modificherebbe ««l’immagine e l’identità dell’Unione»,
la decisione che verrà presa, dunque, avrebbe effetti no-
tevoli sull’alleanza e tali perplessità, a suo parere, «sono
condivise non solo dai cattolici democratici, ma anche
da molti esponenti di partiti diversi della Margherita».
Infatti, anche dalla Margherita piemontese arriva un no
deciso «per ragioni politiche e non conciliabili differen-
ze programmatiche». Sono circa venti gli esponenti lo-
cali contrari e tra questi anche il presidente della provincia
di Torino, Antonio Saitta. 

Perché l’accordo venga stretto, il coordinatore della
Margherita, Franceschini, chiedeva ieri nell’esecutivo che
almeno «sia politicamente difendibile» e a pensarla co-
sì sono anche Gentiloni, Realacci e Parisi. È stato infat-
ti proprio il presidente dell’assemblea federale a chiedere
subito ai radicali, ancora prima del vertice dell’Unione,
una presa di posizione chiara: «Se c’è la condivisione e

il riconoscimento comune delle cau-
se che sono all’origine del degrado del-
la nostra democrazia – affermava – la
risposta ai radicali sull’alleanza non
può che essere sì». Mettendo anche in
chiaro che, ove riuscisse impossibile
questo per Pannella, «saremmo co-
stretti a prendere atto di un no. Ma non
è un no nostro, sarebbe un no dei ra-
dicali». A quanto pare non sembra
sarà così. L’appuntamento è stato già
fissato  stamattina a via di Torre Ar-

gentina (ci saranno per l’Unione Fassino, Marini, Cabras,
Parisi e Cossutta). Fosse stato per i radicali, erano pron-
ti a vedersi anche ieri sera «per concludere positiva-
mente». E comunque il leader radicale ripete convinto
che «il disastro italiano non ha come unica causa Ber-
lusconi e che l’obiettivo è vincere questa prova elettora-
le». Fassino ieri sottolineava che il testo messo a punto
nella riunione dell’Unione «è il frutto di una discussio-
ne che ci vede uniti» e, tranne che dall’Udeur, è condi-
viso da tutti. Però nella Margherita i malumori non man-
cano. Franco Monaco sostiene che «restano ferme le
profonde differenze idelogiche e programmatiche» con
i radicali, ma un modo per dare senso all’ospitalità del-
le loro liste nel centrosinistra c’è ed è quello di «un chia-
ro impegno a difesa dei principi, delle regole e delle ga-
ranzie proprie di una democrazia costituzionale grave-
mente minacciata dall’attuale maggioranza di governo».
Insomma, «un patto per la democrazia». (g.mont.)

L’Unione chiede
una scelta di campo

L’INTESA CON I RADICALI

Ieri il vertice a piazza Ss. Apostoli. Accordo sì ma «con un chiaro contenuto politico»

Romano Prodi ieri al termine del vertice dell’Unione (Foto Ap)

CHIARA
GELONI

Sabato mattina al teatro Brancaccio
di Roma nasce l’Ulivo, ma per ora

questa è l’unica certezza. Anzi: fino a
ieri mattina, non era nemmeno tale. Sì,
perché i partiti, sulla preparazione del-
l’evento, si sono un po’ incartati. Tanto
che avevano pensato seriamente di rin-
viare tutto, o di convocare un appun-
tamento più ristretto; poi ha prevalso
la considerazione che a Roma ci sono
già i manifesti fuori, la manchette pub-
blicitaria è già uscita su Europae l’Unità
e comunque il Brancaccio non è una

piazza d’armi,
e un migliaio
di persone, a
Roma, si do-
vrebbero radu-
nare senza dif-
ficoltà. Nessun
problema di
fondo, sia chia-
ro: il congres-
so dei Ds e le

assemblee di Margherita, Sdi e Re-
pubblicani hanno approvato la deci-
sione di cedere sovranità e lo statuto con
maggioranze larghissime, o addirittu-
ra, come nel caso diellino, all’unani-
mità. Però operativamente siamo un po’
indietro, e la concomitanza con la chiu-
sura delle liste per le regionali non aiu-
ta di certo.

Entro sabato devono infatti venir
fuori i sessanta nomi del “parlamenti-
no” che guiderà la federazione, e quel-
li della presidenza. Stamattina, nella se-
de della Margherita, i rappresentanti dei
partiti si incontrano per un giro d’o-
rizzonte su quote e nomi: i criteri di
massima sono già stabiliti, ma c’è da “li-
marli” un po’ per garantire la rappre-
sentanza dei due partiti piccoli. C’è poi
il problema delle associazioni, che han-
no diritto al 15% dei posti nel parla-
mentino e a due membri nella presi-
denza; oltre ai “Cittadini per l’Ulivo” di
Scoppola ci sono altre realtà interessa-
te ma finora nessuna associazione ha
potuto aderire formalmente alla fede-
razione, dato che la federazione anco-
ra non esisteva: per cui forse questi no-
mi potrebbero essere designati in un se-
condo momento. La Margherita indi-
cherà per la presidenza, oltre a Rutelli,
Parisi, Marini e Franceschini; lo Sdi Bo-
selli e Villetti. Quanto ai Ds, la partita
si intreccia con quella che si concluderà
venerdì prossimo in un albergo roma-
no, dove Fassino ha convocato il primo
consiglio nazionale eletto dal congres-
so di inizio febbraio, con all’ordine del
giorno l’elezione della direzione «e de-
gli organismi politici di lavoro». 

La nuova segreteria, a quanto fan-
no capire gli abbottonatissimi collabo-
ratori di Fassino, non registrerà avvi-
cendamenti clamorosi. Accantonata l’i-
dea di un ufficio politico unitario per
l’indisponbilità del correntone, il se-
gretario si starebbe orientando a limi-
tarsi a qualche new entry scelta tra i di-
rigenti periferici del partito che non spo-
sti molto gli equilibri. Al massimo, po-
trebbe entrare qualche dirigente border
line del gruppo “dei 26”, di quelli che
non hanno aderito a nessuna mozione.
Se dunque come a questo punto è pro-
babile Vannino Chiti resterà coordina-
tore, dovrebbe essere lui, insieme a
Fassino a D’Alema, a entrare nella pre-
sidenza dell’Ulivo. Degli altri due posti
che spettano ai Ds il primo dovrebbe es-
sere riservato a una donna (la leader del
femminile Barbara Pollastrini), l’altro
è stato offerto a Mussi, che per ora non
risponde né sì né no, e domani riuni-
sce la sua mozione per decidere insie-
me. Va detto che circola anche, non
smentita né confermata, un’ipotesi Vel-
troni. E Amato? L’ex premier non è
iscritto a nessun partito. Ma una nor-
ma dello statuto dice che Prodi può in-
vitare in presidenza «personalità isti-
tuzionali dell’Ulivo». Come un ex pre-
sidente del consiglio, per esempio.

Tre giorni per
decidere i 60
nomi del
parlamentino 
e quelli della
presidenza

Un documento di poche righe dichiara la

disponibilità del centrosinistra ad “ospitare”

Pannella purché sia chiaro il suo impegno

democratico alternativo alla maggioranza della Cdl.

Il no di
Mastella. I
capigruppo
dell’Udeur:
nell’Unione o
noi o loro

Castagnetti
promette
battaglia
e chiede
di convocare
la direzione

«Rai emergenza democratica». E Prodi reclama un nuovo cda 
INFORMAZIONE � A MARZO DIBATTITO ALLA CAMERA. POSSIBILE UNA MOBILITAZIONE PUBBLICA. A RADIO RAI SI PARLA DI «DEPORTAZIONE»

GIOVANNI
COCCONI

Li hanno anche sfrattati, ma
loro niente, non se ne van-

no. Il destino dei quattro su-
perstiti di viale Mazzini ha or-
mai i contorni comici e para-
dossali di un racconto di Go-
gol. Quella di ieri è stata l’ulti-
ma riunione del cda ospitata
nella sala Orsello del settimo
piano. Partiranno presto i la-
vori per allargarla e preparar-
la all’arrivo dei 9 nuovi consi-
glieri. Da oggi solo riunioni in
uffici temporanei, improvvi-
sati, provvisori come la sorte
dei quattro consiglieri barri-
cati ai vertici dell’azienda, sen-
za presidente ormai da dieci
mesi, decisi a ignorare anche
i mal di pancia di chi li aveva
nominati (Pierferdinando Ca-
sini). 

Ieri l’Unione compatta (co-
me non sempre capita) ha

chiesto ancora una volta che si
facciano da parte. Lo ha fatto
nel modo più rumoroso pos-
sibile, parlando di «emergen-
za nazionale» da risolvere, di
«responsabilità per gravi epu-
razioni», della necessità di una

mobilitazione nazionale sul-
l’informazione. Lo ha fatto Ro-
mano Prodi in persona che ha
anche promesso, per il nuovo
cda, «designazioni autorevoli
e condivise» da parte del cen-
trosinistra. E venerdì sarà mes-
sa all’ordine del giorno una se-
duta della camera da dedicare
al caso Rai, da tenersi all’inizio
di marzo.  

«La parzialità, e talvolta
persino la faziosità, della no-

stra informazione televisiva, e
purtroppo anche di quella af-
fidata al servizio pubblico, so-
no sotto gli occhi di tutto il
paese – ha detto il leader del-
l’Unione – È un problema per
il paese e per la nostra demo-

crazia. La democrazia del-
l'informazione si tutela e ri-
spetta in ogni momento del
servizio radiotelevisivo». 

Eppure i tempi per il rin-
novo del cda sono destinati ad
allungarsi. Almeno fino alla
regionali e oltre. Il ministro
dell’economia Siniscalco aveva
detto in vigilanza che con l’ap-
provazione del bilancio il cda
sarebbe automaticamente sca-
duto. Ma la legge consente al-

l’azienda di presentare il bi-
lancio entro il 30 marzo e da
quella data il consiglio avreb-
be altri trenta giorni per ap-
provarlo. Certamente la mag-
gioranza non cambierà l’at-
tuale vertice fino al 3 aprile. Ma
il regime di prorogatio potreb-
be continuare. Secondo la leg-
ge Gasparri il nuovo presi-
dente dovrà essere votato con
la maggioranza dei due terzi,
cioè con un accordo tra mag-
gioranza e opposizione. Spet-
terà al centrodestra il compito
di trovare un nome che possa
piacere a tutti. E dopo le no-
mine all’Antitrust è lecito du-
bitarne. 

Un’altra possibilità è che la
Vigilanza proceda autonoma-
mente e riesca a  nominare gli
altri 7 membri del nuovo con-
siglio, lasciando la maggio-
ranza con il cerino in mano di
un cda fuorilegge. Anche per-
ché l’8 marzo scadrà anche
l’Authority per le comunica-

zioni. Anche in quel caso il
nome del presidente che suc-
cederà a Enzo Cheli dovrà tro-
vare il consenso di entrambi gli
schieramenti. Non sarà facile,
soprattutto in clima preeletto-
rale. Il governo dovrebbe ema-
nare nei prossimi giorni un de-
creto per prorogare l’Autorità.
Ma scaduti i 60 giorni si andrà
comunque alla nomina degli 8
nuovi consiglieri, quattro in

quota maggioranza e quattro
scelti dall’opposizione. Senza
presidente la loro attività potrà
cominciare comunque, sotto la
guida del consigliere più an-
ziano.   

Intanto l’informazione a
viale Mazzini sembra avere

ancora la fabbre alta. Ieri il cdr
di RadioRai ha definito «una
deportazione» il trasferimen-
to di Americo Mancini, vice-
caporedattore della redazione
economica, alla redazione edi-
ting sera del Tg3. È in arrivo
una giornata di sciopero. Il
centrosinistra è tornato a chie-
dere che almeno la legge sul-
la par condicio resti in piedi.
Non è così scontato. Il muro

contro muro è destinato a con-
tinuare e a infiammare una
campagna elettorale già molto
calda. Da ieri il caso Rai è tor-
nato al centro dell’agenda na-
zionale. Mentre i quattro orfa-
ni di viale Mazzini continuano
a fare finta di niente.

Sabato decolla
la federazione.
Ecco come

ULIVO 

Il Professore: «La parzialità e talvolta persino 
la faziosità della nostra informazione
televisiva sono sotto gli occhi di tutto il paese»

I quattro del cda, sfrattati dal settimo piano 
di viale Mazzini, non se ne andranno
facilmente. Anche l’Authority è in alto mare

Sul mandato di cattura europeo
l’Unione prima annuncia che voterà
contro (come la Lega) e poi si astiene.
Anna Finocchiaro (Ds): a differenza
dalla Lega, «noi crediamo davvero
all’Europa e all’autorevolezza del nostro
paese in Europa, per ciò l’astensione».

Arresto Ue/1. L’Unione
alla camera si astiene 

«Se la Lega, che è il partito più
antieuropeista, votava contro, come
avremmo fatto noi, partiti
europeisti, a votare come la Lega?».
È il capogruppo della Margherita
Pierluigi Castagnetti a spiegare il
perché dell’astensione alla camera. 

Arresto Ue/2. Non con
la Lega dice Castagnetti

Si tratta ancora per l’elezione dei
due giudici della Consulta. Su richiesta
di Angius e Vito – rispettivamente
capogruppo Ds alla camera e Fi al
senato – , incaricati di trovare
un’intesa, la seduta che doveva tenersi
oggi è stata rinviata da Casini e Pera.

Consulta, elezione 
rinviata di nuovo
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Per i parlamentari dl Battisti e Giachetti è
«scandalosa» la richiesta fatta  dalla Procura
di Roma al Tribunale dei ministri di archiviare
la posizione di  Berlusconi nel procedimento
che lo vedeva indagato per diffamazione. I
due parlamentari, che lo avevano querelato
per le sue dichiarazioni sui «politici ladri» ad
Atene nel 2004, hanno detto che insisteranno.

Il premier diffama? Si archivia 

«Le preoccupazioni del procuratore di Verona
Guido Papalia sono pienamente condivisibili: la
Margherita da tempo si batte affinché il possesso
di un’arma da fuoco sia regolato in maniera più
efficace rispetto a quanto avviene ora, con
particolare attenzione ai controlli successivi al 
rilascio delle autorizzazioni», dice il deputato dl
Fistarol, dopo i fatti di Verona.

Porto d’armi, Fistarol: più rigore

«L’Unione chiede il ritiro del ddl sullo stato
giuridico dei docenti». Lo afferma Franca Bimbi
della Margherita sottolineando che nella stessa
maggioranza ci sono opinioni difformi sui
cambiamenti del disegno di legge. Inoltre,
ricorda, tutte le componenti universitarie
chiedono il ritiro del ddl. Una posizione che
l’Unione riporterà in tutte le sedi parlamentari».

«Il governo ritiri il ddl sui docenti»

«Un dolore atroce per la scomparsa di
un uomo generoso e appassionato». Così Piero
Fassino esprime il cordoglio dei Ds per la morte
di Renzo Imbeni. «Da dirigente politico da
sindaco di Bologna, da vice presidente del
parlamento europeo, Imbeni ha sempre profuso
tutte le sue energie con intelligenza, passione,
lucidità, riscuotendo stima». 

Muore Imbeni, politico generoso

FRANCESCO

LO SARDO

La famiglia, l’aborto... sì, vabbè. «Ma voi fate un’altra cosa:
una cultura di frontiera, andate avanti così». Persino mon-

signor Stanislao Dziwisz, segretario del Papa, quel giorno a Ca-
stelgandolfo, fu sorpreso dalle parole rivolte da Karol Woityla
alla delegazione ciellina invitata a colazione. Sta in quella
manciata di preziose parole di Giovanni Paolo II una delle più
semplici, ma tutt’affatto riduttive, chiavi interpretative della com-
plessa realtà di Comunione e liberazione: il movimento nato
nel pieno della contestazione del ‘68, sulle ceneri di Gioventù
studentesca fondata da don Luigi Giussani nel ‘54. 

La primavera del ‘68: è  il momento dell’«o-di-qua-o-di-là».
Sono in tanti i “giessini” ai quali la liberazione pare assai più
interessante della comunione. A Ponte Verucchio, quell’esta-
te, si radunano con don Luigi Giussani quelli che “non ci stan-
no”. «Fu allora - racconta uno dei testimoni, Don Giancarlo Ugo-

lini - che venne fuori la categoria della presenza. Come diceva
Giussani, non abbiamo nient’altro, la tradizione non tiene più.
Si tratta solo di rendere presente l’Avvenimento». Così sarà. 

Di lì a un anno nascerà, a Milano, Comunione e liberazione.
In tumultuosa crescita negli anni ‘70 nelle scuole, nelle uni-
versità, piano piano in tutte le pieghe della società. Nel 1975
Cl si darà un’articolazione politica, il Movimento popolare, che
cesserà le attività nel 1993 e, nel 1986,  di un’articolazione eco-
nomico-sociale, la Compagnia delle Opere, che ne prenderà il
posto ed oggi associa oltre 25mila imprese. Farà della battaglia
culturale, dall’esperienza della casa editrice Jaca book a quella
del vulcanico Meeting per l’amicizia tra i popoli, un cardine po-
tentissimo della sua azione. 

Accusata di trasversalismo e di opportunismo, per finali-
tà affaristiche, dai suoi numerosi denigratori a sinistra piutto-
sto che tra i fratelli-coltelli delle altre esperienze ecclesiali, Cl
si è sempre difesa con durezza. Come negli anni del Sabato,
il battagliero settimanale ciellino che fu un tempo protagoni-
sta di aspri scontri con De Mita e con Prodi e che poi morì, an-

ni dopo, con il maggioritario: per ironia della sorte dopo una
intervista a Prodi su un possibile programma governo con le
sinistre («Lavorare meno, lavorare tutti») e dopo la scelta di cam-
po, nel ‘93, a favore di Rutelli contro Fini, sostenuto da Berlu-
sconi, nel voto per  il Campidoglio. Uno dei tanti esempi del-
la complessità del mosaico ciellino.

In quegli anni il grosso di Cl guardava all’altra parte dello
schieramento politico. Anche oggi, con l’esperienza di Movi-
mento popolare alle spalle, i vertici di Cl non dissimulano le
proprie  simpatie politiche: a partire da Gian Carlo Cesana, per
esempio, che non  ha mai nascosto un debole per Silvio Ber-
lusconi ed il suo governo. Ma nel contempo la Cdo, anche at-
traverso la trasversale Fondazione per la sussidiarietà,  ha ec-
cellenti rapporti con uomini della Margherita e dei diesse co-
me Letta e Bersani, rivendicando la necessità di «convergere»
su progetti concreti per il bene comune: sulle «opere». E invi-
ta a votare, così è avvenuto alla vigilia delle europee del 2004,
per «quei politici che si candidano per investire sul capitale uma-
no». A tutti i politici: quelli di qua e quelli di là. 

Èquesta disinvoltura che viene spesso rimproverata ai ciel-
lini. Loro replicano che «l’uomo è salvato dalla speranza, non
dalla propria coerenza». Perché, come diceva Giussani citan-
do San Paolo, «il Signore vuole che tutti gli uomini siano sal-
vi» e «per chi lo riconosce, tutto coopera per il bene». Così, dal
‘68, loro stanno lì «sulla frontiera»: parlano con tutti, con tut-
ti discutono. S’incazzano e fanno incazzare. Ma discutono.

Chi tra filosofi, politici, uomini delle arti di tutte le appar-
tenenze culturali e di tutto il mondo, non è passato nell’ultimo
quarto di secolo tra gli stand del Meeting di Rimini? Come in-
segnava il “Gius”, citando i versi  del Nobel Pär Lagerkvist: «Uno
sconosciuto è il mio amico, uno che non conosco/Uno sco-
nosciuto lontano lontano». Lì sta la chiave.

Col “Gius”, dal ’68 sulla frontiera: 
Cl nella società, tra opere e politica

Un giornale che cambia il direttore. Uno che
cambia e basta. Uno che non cambia ma è

sotto tutti i riflettori (suo malgrado). La stampa
di sinistra è in subbuglio. Perché è arrivata a sca-
denza la lunga pratica della sostituzione di Fu-
rio Colombo all’Unità, e dal 15 marzo le redini
passeranno al suo attuale condirettore Antonio
Padellaro. E nello stesso giorno un altro ex di-
rigente dell’Unità, Piero Sansonetti, ha varato la
nuova formula del quotidiano di Rifondazione
comunista, Liberazione, con l’ambizione di-
chiarata di compiere sul terreno editoriale la me-
desima operazione di egemonia che Bertinotti
ha condotto con successo sul piano politico.

Sono due evoluzioni importanti, dense di si-
gnificato perché sempre a sinistra le vicende dei
giornali hanno accompagnato, seguito o qual-
che volta anticipato la politica. Certo, la nuova
Liberazione esce nelle edicole in un periodo par-
ticolare: anche se Sansonetti lo nega, il suo
competitor naturale (che infatti teme da tempo
l’acuirsi della concorrenza) è il manifesto, e in
questi giorni il quotidiano di via Tomacelli è, sia
pure molto malvolentieri, in primissimo piano.
Il rapimento di Giuliana Sgrena, la gara di so-
lidarietà, il successo del corteo convocato dallo
quotidiano diretto da Gabriele Polo e Mariuccia
Ciotta: tutti elementi che rendono in questi
giorni l’acquisto e la lettura del manifesto un at-
to politico, un gesto di amicizia e di vicinanza
oltre che di interesse politico-giornalistico.

Il compito assegnato a Sansonetti da Berti-
notti è duplice: spostare ogni giorno più in là il
confine del rinnovamento politico e culturale del
partito, e rappresentare il ruolo della “nuova” Ri-
fondazione che si avvia al governo. Già, il go-
verno: un dilemma che Liberazione considera in
archivio, come si evince dall’articolo che apre la
prima pagina, affidato a un altro ex dell’Unità,

Stefano Bocconetti: il
quale “racconta” il con-
gresso sostenendo che il
partito ha digerito la pro-
spettiva ministeriale co-
me mero strumento per
conquistare piuttosto
una «radicalità totale»
che aggreghi intorno al
Prc forze finora sparse o
respinte dalla sua forma-
partito. Visto che i mes-

saggi politici sui giornali sono traghettati dalle
firme, ecco tra prima e terza pagina due irre-
golari che più non si può: Erri De Luca e Fran-
co Berardi detto Bifo, leader di età diverse del-
l’estremismo di sinistra. Certo, niente a che ve-
dere con quanto rimane dentro Rifondazione del
vecchio Pci. Dall’editoriale di Sansonetti un’al-
tra conferma: noi, dice il direttore, non saremo
antiberlusconiani ossessivi perché non è da
Berlusconi che cominciano i guai dell’Italia.

Anche la revisione grafica è un messaggio.
Certo, pagine più ampie. E molto testo scritto
perché «non vogliamo fronzoli ma pensiero, in-
formazione». Cose giuste ma anche già viste nel-
l’ultima stagione editoriale. Il fatto è che formato
e gabbia grafica richiamano irresistibilmente The
Guardian, che è un grande quotidiano inglese
ma è soprattutto il giornale che fa le pulci da si-
nistra al New Labour di Tony Blair. Attenzione,
non un foglio socialista tipo The Morning Star:
bensì un giornale da establishment, molto in-
formato, a pieno titolo parte dell’area di gover-
no. Solo, in maniera molto critica: Sansonetti si
prepara a modo suo al dopo 2006.

Anche l’Unità cambia. Il tormentone è fini-
to in una lunga riunione notturna del consiglio
d’amministrazione della società editrice, la Nie,
al termine del quale si è imposta la soluzione
più morbida: il passaggio da Colombo a Padel-
laro, con un ruolo di super-editorialista per l’ex
direttore. Per settimane, per mesi, Colombo
aveva ampiamente utilizzato il giornale (artico-
li, commenti, la rubrica delle lettere...) per di-
fendere se stesso e la propria linea dalla “nor-
malizzazione” che sarebbe piaciuta ai vertici dei
Ds per allontanarsi dalla terribile epoca dei gi-
rotondi, di cui l’Unità era voce e traino.

Alla fine, più o meno, ce l’ha fatta: Padella-
ro, più giornalista che leader politico, farà slittare
il giornale verso una maggiore consonanza col
partito (quella con Fassino è stata già ritrovata
nella fase congressuale), senza però dare scos-
se “riformiste” a una base di lettori che non le
richiede. In sostanza, l’Unità di Padellaro non
cederà il campo a sinistra a Liberazione né al ma-
nifesto. Ci sarà un quarto incomodo che cercherà
di approfittarne per uscire dalla sua ridotta di-
mensione attuale: il polemico, provocatore e fin
troppo trasversale Riformista di Antonio Polito.

PIO CEROCCHI

SEGUE DALLA PRIMA

Anch’egli così, come nel titolo dell’ultimo libro firmato da Ka-
rol Wojtyla prima di essere eletto papa, è stato “segno di con-
traddizione”, nel senso di avere spinto i molti che direttamen-
te lo seguivano e poi tanti altri, “a pensare la fede”. E non astrat-
tamente, ma con la vita “impegnata”. Il suo obiettivo sempre
decisivo è stato quello della «ricostruzione di una presenza cri-
stiana nell’ambiente studentesco». Egli lo ha perseguito partendo
dalla domanda più semplice rivolta ai ragazzi: «Siete cristiani?».
E proprio criticando quei “sì” irriflessi, egli ha posto le basi di
quella “pedagogia della certezza” fondata sull’irriducibile con-
cretezza di un “fatto”: l’incontro con Cristo. Non più, dunque,
una adesione alla fede per ereditarietà cromosomica, ma nel-
l’evento che si fa storia e che libera la vita, personale e del po-
polo. Con una certezza, che la fede «fa diventare l’uomo più uma-
no»; parole pressoché identiche a quelle che alcuni anni più tar-
di dirà Giovanni Paolo II nella sua terza enciclica Laborem Exer-

cens, e che cioè il lavoro «rende l’uomo più uomo». Laddove si
fa evidente una dimensione plenaria di umanesimo che don
Luigi descrive come “progetto culturale” (altra nota assonanza)
e cioè: «Progetto di compagnia umana in cui la fede è impe-
gnata», e, come scrisse Pietro (significativa la coincidenza del-
la sua morte nel giorno della festa liturgica della “Cattedra di
San Pietro”), dando “ragione” della sua “speranza”.

Don Giussani non ha fatto sconti alla storia, indagandola
liberamente senza i condizionamenti delle mode culturali. E vor-
rà dire pure qualcosa se prima ancora dell’avvento del papa po-
lacco, egli vedeva nella Polonia «l’unica eccezione» nel genera-
le sbandamento del dopo concilio nella Chiesa; in essa, diceva,
«i termini della vita cristiana (ossia la dimensione ecclesiale e
la chiarezza dell’evangelizzazione) sono stati sempre e tuttora
vengono chiaramente sostenuti ed affermati dai vescovi». Pa-
role non facili per un prete, ma non per la profezia di don Gius-
sani che oltre al coraggio, aveva l’animo per sopportare le op-
posizioni e anche le ingiurie.

A testimoniarle c’è un libricino curato dal Movimento Stu-
dentesco, il quale testimonia insieme l’odio degli autori e la pa-

zienza dei destinatari di esso. È un piccolo esempio di un si-
stema di accuse imbastito dalla sinistra e nel quale per più di
quindici anni sono caduti molti cattolici anche delle associazioni
ufficiali. Lo scontro nato alla fine degli anni sessanta tra Gio-
ventù studentesca e la Fuci, assunse dimensioni più generali
fino all’intervento del papa al secondo convegno ecclesiale del-
la Chiesa italiana (Loreto 1985), che pose le premesse di quel-
la “pace” che poi Paola Bignardi ha avuto il coraggio di instau-
rare, l’estate del 2004. Basta solo accennarvi, però, perché non
è scritto da nessuna parte che ai credenti debbano essere ri-
sparmiate le sofferenze dell’anima. E così è stato anche per Gius-
sani, fondatore e più ancora dono, ciò che vive nel “passaggio”
da una persona ad un’altra; da una storia ad un’altra storia. Una
realtà che sempre rinasce nel momento stesso in cui muore.
Ed è per questa transizione infinita che nella sua resa a Dio, egli
appare come un riferimento che aiuta ad interpretare una mo-
dernità che intravede nelle sue conquiste anche l’irriducibilità
dei suoi limiti. Fa pensare questa morte: c’è molto da riscrive-
re della storia del novecento. Anche il capitolo di don Luigi e
dei suoi studenti.

«Saluto positivamente il recupero
parziale della quota che il gover-

no ha stanziato a favore del Fondo alla lot-
ta all’Aids, tubercolosi e malaria pari a 180
milioni di euro in due anni; ma questo fi-
nanziamento arriva in ritardo di un anno
ed è inferiore del 20% a quanto stabilito
dal governo». È soddisfatto a metà Erme-
te Realacci, deputato della Margherita,
della risposta che il sottosegretario agli
esteri Luigi Mantica ha dato alla sua in-
terrogazione, ieri a Montecitorio. Il depu-
tato diellino ha chiesto chiarimenti all’e-
secutivo sulla riduzione dei finanziamenti
al Fondo internazionale alla lotta all’Aids.
L’impegno del governo era quello di con-
tribuire con 100 milioni di euro per il
2004 (e altrettanti per 2005) entro il 30 set-
tembre scorso. Il “decreto di assestamen-

to di bilancio”, proposto da Siniscalco ad
ottobre, ha bloccato però i finanziamenti
al Fondo anti-Aids, creando insicurezza tra
i dirigenti dell’organizzazione internazio-
nale. La notizia del passo indietro italiano
ha compromesso, infatti, la prosecuzione
dei progetti già iniziati in paesi come lo
Zambia, il Ruwanda o il Ghana. I finan-
ziamenti per il Fondo sono stati recuperati
con un decreto a gennaio con cui il governo
stanziava anche i fondi a favore delle aree
colpite dallo Tsunami. «Ricordo – spiega
Realacci – che il Fondo risponde ad una
scelta importante fatta dal G8 di Genova
(forse l’unica cosa positiva fatta in quella
sede) per combattere malattie che nel
mondo mietono 6 milioni di morti l’anno.
Questa riduzione dei fondi anti-Aids, co-
munque non è una sorpresa, purtroppo.

Da questo punto di vista, il 2005 è un an-
no pessimo, perché l’Italia ha raggiunto il
minimo storico (non che prima facesse co-
se straordinarie) per quanto riguarda i fi-
nanziamenti per la cooperazione interna-
zionale. Il nostro paese versa lo 0,11% del
prodotto interno lordo mentre ci eravamo
impegnati in più sedi internazionali ad au-
mentare significativamente questa quota.
Mi riferisco ai vertici di Monterey e di Jo-
hannesburg e, in particolar modo, al ver-
tice dell’Unione europea di Bar-
cellona del 2002». In quelle se-
di il governo italiano si era im-
pegnato a raggiungere lo 0,27
per cento per l’anno a favore dei
paesi più poveri per poi giun-
gere, l’anno prossimo, allo 0,33
per cento. 

«Non parlo degli impegni
assunti – prosegue il deputato
della Margherita – in varie oc-
casioni, dal presidente del con-
siglio, che addirittura ha parlato di una
quota dell’1 per cento, perché credo che gli
italiani, in questi anni, abbiano già avuto
modo di farsi un’idea della fondatezza del-
le sue promesse».

Il finanziamento a favore delle popo-

lazioni colpite dal maremoto è stato asse-
gnato in contrasto con una raccomanda-
zione della Ue che invitava i governi degli
stati membri a stanziare risorse straordi-
narie. Il decreto dello scorso gennaio, in-
vece, ha stabilito che per i finanziamenti
per il sud est asiatico vengano utilizzati i
fondi previstiper la cooperazione interna-
zionale. 

«Il finanziamento alle vittime dello
tsunami deriverà per 50 milioni di euro dai

versamenti privati dei cittadini
italiani – spiega Realacci –, per
38 milioni di euro da un finan-
ziamento virtuale, perché con-
seguente al congelamento del
debito dei paesi più poveri e per
70 milioni dai fondi alla coope-
razione internazionale. Inoltre
il governo, forse l’unico dell’U-
nione europea, non ha ancora
calendarizzato quando intende
raggiungere lo 0,7% del pil per

i finanziamenti da destinare agli inter-
venti internazionali. Questo quadro è mol-
to deludente perché vede l’Italia fanalino
di coda tra i paesi dell’area Ocse negli aiu-
ti internazionali» conclude amaro Rea-
lacci. (f. p.)

Fondo anti-Aids, il governo ci mette una toppa 
ma mancano i soldi per la cooperazione 
Realacci: «Positivo il recupero parziale della quota che

l’esecutivo ha stanziato a favore del fondo, ma questo

finanziamento arriva in ritardo di un anno ed è inferiore

del 20 per cento da quanto stabilito in precedenza.

L’Italia fanalino di coda negli aiuti ai paesi poveri».

“Liberazione”
formato governo,
“l’Unità” resiste

GIORNALI

«Con la sua azione generosa ha contribuito a promuovere il percorso di maturazione sociale e umana di tanti giovani che
hanno in lui riconosciuto la loro guida spirituale. “Siate sempre più appassionati al mistero dell’uomo”: è questa l’esortazione
che riassume il suo messaggio ideale. Una lezione di vita che deve continuare a ispirare l’impegno comune di istituzioni e
cittadini nell’affrontare le sfide della società del futuro». È quanto si legge in un messaggio che il presidente della repubblica
Ciampi ha inviato a Livia Giussani Sironi per la scomparsa di don Giussani. «Straordinario uomo di cultura – ha scritto il capo
dello stato – ha dedicato la sua esistenza alla formazione delle nuove generazioni, operando soprattutto nel movimento
Comunione e liberazione, da lui fondato più di cinquant’anni fa». Forte il cordoglio in tutto il mondo politico e fra gli esponenti
delle associazioni cattoliche. Ieri più di mille persone hanno visitato la camera ardente allestita al Sacro Cuore di Milano.

«Una lezione di vita che deve continuare a ispirare cittadini e istituzioni»

I L M E S S A G G I O D I C I A M P I

Segno di contraddizione

Sansonetti
vuole “bissare”
Bertinotti.
Padellaro serve
a non dargli
spazio a sinistra

«Berlusconi
si era
impegnato ad
aumentare la
quota dei
versamenti»
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Il cinema
e i conti

col passato

CALLISTO

COSULICH

Del Festival di Berlino, conclusosi sabato
scorso con l’“Orso d’oro” a una versione

sudafricana della Carmen, ci ha colpito il nu-
mero dei film tedeschi, che in un modo o nel-
l’altro rievocano il passato nazista, un passa-
to sul quale il loro cinema è stato in genere
molto riservato. I film tedeschi sono stati as-
sai più lesti a rievocare gli “anni di piombo”,
ovvero gli anni ‘70, segnati dalle imprese del-
la Rote Armee Fraktion e dalla conseguente, vio-
lenta repressione attuata dal Governo Fede-
rale. Basti pensare a Die bleierne Zeir (in ita-
liano, per l’appunto, Anni di piombo), il film
di Margarethe von Trotta, che nel 1981 vinse
il “Leone d’Oro” alla Mostra di Venezia, a
Stammheim di Reinhard Hauff, al film col-
lettivo Deutschland im Herbst (Germania in au-
tunno), che vide mobilitarsi l’intero “giovan ci-
nema tedesco” in difesa dei diritti costituzio-
nali, compromessi dall’azione intrapresa dal
potere esecutivo, per eliminare il terrorismo
senza un’analisi profonda delle cause che l’-
hanno provocato.

Tuttavia sarebbe errato concludere che,
sul proprio passato fascista, il cinema italia-
no è stato più esplicito, epperciò più corag-
gioso, di quanto lo sia stato il cinema tedesco
su quello nazista. Le due situazioni sono im-
paragonabili. In Italia un movimento antifa-
scista attivo dopo l’8 settembre 1943 ha favo-
rito la creazione di una forte resistenza, che
ha dato luogo a una vera e propria guerra ci-
vile con le formazioni rimaste fedeli al fasci-
smo.

Si crearono così delle condizioni che han-
no aiutato il nostro cinema a parlare senza al-
cuna remora di quegli eventi. Le difficoltà,
quando ci furono, provennero dall’esterno,
dallo stesso stato, che a un certo momento,
parliamo degli anni ‘50, preferì che quegli ar-
gomenti non fossero toccati, per non mette-
re in imbarazzo i tedeschi che, insieme a noi
e ai francesi, stavano gettando le basi della
Unione europea. La politica si nutre di que-
ste ipocrisie, a sostegno delle quali si dice che
il fine alle volte giustifica i mezzi. La vittima
emblematica di questa legge non scritta, ma
frequentemente osservata, fu Cefalonia, un
progetto cinematografico di Alfredo Gian-
netti e Salvatore Laurani per la regia di Glau-
co Pellegrini, sul quale la Direzione generale
dello spettacolo pose il veto. Notare che Pel-
legrini era iscritto al Pci, cioè a quel partito,
cui ora i revisionisti da strapazzo attribuisco-
no la responsabilità se sull’eccidio di Cefalo-
nia cadde il silenzio dei media. In Germania,
al contrario, le iniziative antinaziste furono il
frutto di azioni isolate, come quella dei fratelli
Scholl, aderenti alla “Rosa Bianca”, movi-
menti di matrice cattolica, che la pagarono con
la condanna a morte. A Sophie Scholl è stato
dedicato un film, che a Berlino ha colto, sia il
premio per la migliore regia (Marc Rothe-
mund) che quello per la migliore interpreta-
zione femminile (Julia Jentsch).

A Berlino è stato presentato anche un film
dal titolo Due o tre cose che so di lui, evidente-
mente mutuato da quello analogo di un film
di Jean-Luc Godard, Due o tre cose che so di lei,
realizzato negli anni ‘60, dove il “lei” non si
riferiva alla protagonista, una prostituta, ben-
sì alla città dove ella esercitava il “mestiere più
vecchio del mondo”, al fine di far quadrare il
proprio bilancio; ossia Parigi, paradiso della
società dei consumi, che l’aveva trasformata
in una donna-oggetto. Nel film tedesco il “lei”
diventa “lui”, che non è un uomo costretto a
vendere il proprio corpo sul marciapiede, ma
nientemeno che Hans Elard Ludin, detto an-
che “il boia della Slovacchia”, un Reichsführer,
che finì i propri giorni impiccato come “cri-
minale di guerra”. E a dirigere il film, è stato
suo figlio Malte Ludin, dissociatosi dal padre,
come hanno fatto anche altri discendenti di
gerarchi nazisti. Un atteggiamento che in
Italia, se mai è esistito, non ha avuto manife-
stazioni così traumatiche e plateali, mentre in
Germania è stato piuttosto diffuso. Anche
nei confronti di padri accusati di colpe minori,
come il regista Veit Harlan, responsabile di
aver diretto su ordine di Goebbels Süss l’ebreo.
Suo figlio Thomas, autore di film cosiddetti
“militanti” un po’ ovunque nel mondo, ci ha
confessato che suo desiderio sarebbe rifare
Süss l’ebreo, ma rimanendo fedele al testo ori-
ginale di Lion Feuchtwanger, ovviamente con
intendimenti diametralmente opposti a quel-
li infami del film diretto dal padre.

D’altra parte è anche vero che il cinema ita-
liano, a differenza di quello tedesco, è stato
sempre reticente nell’illustrare i crimini di
guerra commessi dal regime fascista. E quan-
do qualcuno l’ha tentato, è finito in galera, co-
me è accaduto a Renzo Renzi, reo soltanto di
avere proposto un soggetto sul comporta-
mento dei nostri soldati in Grecia, dal titolo
L’Armata s’agapò.

PAOLO

GIARETTA

S tiamo passando da una situazione di
cattivo governo del paese ad una si-

tuazione di non governo. I dati negativi
si succedono con una gravità impressio-
nante. Il Fondo monetario internaziona-
le ritiene necessaria una manovra bis da
6 miliardi di euro, la Commissione eu-
ropea si allinea, il dato della produzione
industriale con un pessimo -0,3 nel quar-
to trimestre 2004 è il peggiore dal 1998,
il dato della Bilancia commerciale è il peg-
giore dal 1992. Dal governo nessuna ri-
sposta, se non l’assicurazione che tutto va
bene. Il provvedimento della competiti-
vità appare e scompare, sempre a parole,
dall’agenda del governo. Doveva esserci a
settembre, doveva essere nella Finanzia-

ria, doveva entrare in vigore secondo ir-
revocabile promessa di Berlusconi il 1°
gennaio, poi si è passati a fine gennaio,
a febbraio, ora a marzo…

Le priorità parlamentari restano le
stesse: ciò che serve a tenere insieme la
maggioranza (ora si blinda al senato per-
fino la pessima riforma della Costituzio-
ne), qualche concessione clientelare, l’in-
sopprimibile necessità di abusare del po-
tere: ora c’è la protezione (per motivi di

sicurezza…) da qualsiasi abuso edilizio
commesso nelle proprietà del presiden-
te del consiglio e dei suoi parenti ed ami-
ci.

L’aula del senato è stata impegnata
qualche giorno fa da un intervento del
sen. Pontone, presidente della Commis-
sione industria. Intervento che non ave-
va per oggetto un sollecito al governo per
presentare il testo sulla competitività o
una illustrazione su come la maggioran-
za intenda affrontare la difficile situa-
zione della Fiat, o il crescente costo del-
l’energia elettrica, o la concorrenza slea-
le, o le difficoltà delle nostre imprese ar-
tigiane. Nulla di tutto questo: si trattava
di discutere il disegno di legge del presi-
dente della Commissione teso ad istitui-
re (per legge, perché per legge si deve fa-
re tutto nei pensieri di questa maggio-
ranza sedicente liberista) la “Festa del

Nonno”. Ai nonni purtrop-
po si sta già “facendo la fe-
sta” aumentando i ticket sa-
nitari, non difendendo la
pensione dall’inflazione, ri-
servando gli sconti fiscali ai
redditi più alti. 

Eppure ogni giorno che
si perde vede aggravarsi la situazione e
proprio perché la perdita di competitivi-
tà ha a che fare con ragioni in parte strut-
turali più grave è l’omissione. I risultati
di una seria azione di rilancio si vedreb-
bero tra qualche anno; già tre anni si so-
no persi negando la gravità della situa-
zione e predisponendo strumenti inade-
guati e prigionieri di apriorismi ideologici.
Le stesse risorse diversamente impiegate
avrebbero prodotto risultati ben più effi-

caci. Bastava ascoltare i suggerimenti del-
le parti sociali, o accettare il confronto sul-
le proposte strategiche che ha in questi an-
ni formulato l’opposizione. Con le stesse

somme impegnate a finanziare la Tre-
monti bis e la rimodulazione delle ali-
quote fiscali si sarebbe potuto:

a) finanziare il piano per la ricerca
proposto da Confindustria, tradotto dal-
l’Ulivo in emendamenti alla legge finan-
ziaria, respinti dal governo;

b) intervenire sui contributi sociali, di-
minuendo il costo del lavoro ed aumen-
tando le disponibilità di
reddito dei lavoratori di-
pendenti, come proposto
dalla Margherita al Big Talk
di Torino; il Cer ha calcola-
to che un intervento di que-
sto tipo avrebbe un effetto
di incremento del pil al
2008 dello 0,8%, rispetto allo 0,2 che si ot-
terrà con l’intervento sulle aliquote Ire;

c) rafforzare l’intervento di sgravio per
le ristrutturazioni edilizie, che ha avvia-
to negli scorsi anni un importante ciclo di
buona manutenzione delle città, con un
effetto sul pil superiore a 0,3 punti.

d) Intervenire su una fiscalità di van-
taggio per le operazioni di rafforzamen-
to finanziario e crescita dimensionale
delle imprese.

Qualche giorno fa su Europa Giorgio
Santini, segretario confederale Cisl ha
poi ricordato una serie di interventi ur-
genti attuabili in via amministrativa che

potrebbero avere effetti im-
mediati per un rilancio de-
gli investimenti e per so-
stenere i redditi più bassi.
Ci sono infine le riforme a
costo zero bloccate dalle di-
visioni della maggioranza
(tutela del risparmio, legge

fallimentare, riforma delle professioni,
ecc.). Si è preferito fare altro e si sono per-
si tempo e risorse pubbliche.

Non facendo le cose necessarie si in-
ceppa quell’altro necessario motore del-
la ripresa che è il clima di fiducia. Non
può esserci fiducia, né per i consumi, né
per gli investimenti, se le parole del go-
verno sono così lontane dalla descrizio-

ne responsabile della realtà, se gli inter-
venti sono precari e mutevoli. Non si
cambiano le propensioni al consumo e
agli investimenti con sgravi che durano
un anno, contributi che scompaiono, van-
taggi di corto respiro. Per consumare ed
investire occorre un orizzonte di ragio-
nevoli certezze che questo governo pre-
ferisce sostituire con annunci populisti-
ci e sempre variabili, che aggravano i
problemi.

MARIO SEGNI, LUIGI ZANDA

SEGUE DALLA PRIMA

Questa è la battaglia per il futuro dell’I-
talia. La battaglia della modernità. Se non
riusciremo a rinnovare veramente in que-
sta direzione le nostre istituzioni nazio-
nali diverremo sempre più deboli in Eu-
ropa e nel mondo. Non avremo un do-
mani.

Al rilancio dell’Italia servono innanzi
tutto grandi battaglie di respiro civile.
Serve adoperarsi per la difesa della nostra
cultura, della nostra storia democratica e
delle nostre tradizioni. Serve un’Europa
sempre più forte e autorevole. Serve da-
re priorità nazionale alla lotta alla crimi-
nalità. Serve uno stato motore di svilup-
po e di crescita economica che, allo stes-
so tempo, sappia non invadere ambiti

nei quali non è strettamente necessario
il suo intervento. Servono investimenti
per la scuola e l’università. Servono ser-
vizi sociali che uniscano il paese e dimi-
nuiscano le distanze tra nord e sud, tra

ricchi e poveri. Serve anche una televi-
sione pubblica indipendente e pluralista,
al servizio di quella democrazia compiu-
ta sulla quale il presidente Ciampi ha
spesso richiamato l’attenzione degli ita-
liani.

Ma soprattutto, al di là delle naturali
differenze tra gli schieramenti politici, ri-

teniamo necessario che il nostro paese ri-
trovi una sua profonda unità su alcuni va-
lori condivisi e sulle regole fondamenta-
li della vita pubblica.

Nulla nuoce al nostro futuro come la
rottura di quei principi sui
quali poggia la nostra con-
vivenza libera e democrati-
ca: l’unità nazionale, la di-
visione dei poteri, lo stato di
diritto, la rigorosa distin-
zione tra l’interesse pubbli-
co e gli interessi privati.

Al di là della devolution, pericolosa e
separatrice, condividiamo l’opportunità di
una riscrittura di quelle parti della nostra
Costituzione che è necessario vengano
adeguate alle mutate esigenze dei nuovi
tempi. A questo riguardo osserviamo co-
me le procedure di revisione della Carta
costituzionale previste all’articolo 138,

siano la strada maestra per la modifica di
pochi e circoscritti articoli.

Viceversa, ove la revisione dovesse in-
teressare vaste parti della Costituzione e
una pluralità dei suoi istituti, riteniamo
che sia necessario indire una Assemblea
costituente. Un’ Assemblea eletta con il
sistema proporzionale che, attraverso uno
sforzo comune e in una cornice di unità
nazionale, si impegni ad adattare la no-
stra Costituzione e, conseguentemente, la
nostra legge elettorale alle sfide del ter-
zo millennio.

La perdita di competitività aggrava 
la situazione del paese. Il governo tace

È necessario che il nostro paese ritrovi una 
sua profonda unità su alcuni valori condivisi 
e sulle regole fondamentali della vita pubblica

La ripresa del dialogo interatlantico e gli interessi dell’Italia
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Professori alla riscossa 
Apertura (di rubrica) dal ser-
vizio in prima pagina del Cor-
riere della Sera firmato da
Giuseppe Gusatella. Titolo: “E
il professor Onida scrive pra-
tiche per i detenuti”. Lasciata
la Consulta alla fine di gen-
naio, il docente di diritto co-
stituzionale a Milano ha scel-
to di «fare volontariato in car-
cere» aiutando i detenuti di
Bollate «nella stesura delle
pratiche che li riguardano e
nei rapporti con i magistrati di
sorveglianza». Con lui ci sono
un ex giudice del lavoro e un
avvocato civilista. Spiega Oni-
da: «Il carcere è un mondo
che andrebbe conosciuto di
più. E il volontariato può aiu-
tare a realizzare un sistema
più efficiente ed umano». Sin-
tetico e incisivo.

Né patti di sangue 
né antiamericanismo
Un altro professore di vaglia,
Angelo Panebianco firma l’e-

ditoriale del quotidiano diret-
to da Paolo Mieli e si sofferma
sul tema del giorno, i rappor-
ti tra Europa e Stati Uniti e
«l’interesse dell’Italia». Scri-
ve il professore: «La
ripresa del dialogo
interatlantico ha
conseguenze anche
in Italia. Il benve-
nuto a Bush da par-
te di Romano Prodi
fa ben sperare es-
sendo, in materia di
rapporti con l’Ame-
rica, il primo dis-
piacere che il capo dell’oppo-
sizione dà alla sinistra massi-
malista. Anche se gli atti (il no
parlamentare al rifinanzia-
mento della missione in Iraq)
pesano più delle parole». Ma
l’interesse dell’Italia, si do-
manda Panebianco, è quello di
allinearsi alla Francia o nel le-
game interatlantico, far vale-
re in Europa il suo punto di vi-
sta? Sempre sul quotidiano di
via Solferino, un altro profes-
sore di peso Alberto Asor Ro-
sa (ideatore e attore della ca-
mera di consultazione per-
manente della sinistra dell’U-

nione) dà un giudizio netto
su Bush, Prodi e i rapporti Eu-
ropa Stati Uniti: «Non condi-
vido affatto la linea di Prodi»,
sostiene l’italianista che ag-

giunge: «C’è ora un
problema nell’U-
nione: viene deli-
neata una politica
estera con la quale
è assolutamente
difficile consentire.
Ci vorrà una dis-
cussione prelimi-
nare. Però le que-
stioni di fondo non

si risolvono con prese di po-
sizione improvvisate. Bisogna
far pesare le proprie opinioni
ragionando all’interno di
un’alleanza con serietà e re-
sponsabilità».
Sugli stessi argomenti la voce
di un altro autorevolissimo
professore, Giuliano Amato,
intervistato dal Foglio. C’è
una relazione asimmetarica
tra Ue e Usa, dice Amato, «ma
gli Stati Uniti hanno bisogno
dell’Europa nelle regioni in-
stabili del mondo, nei Balcani,
nell’ex Urss. Cerchiamo allo-
ra di dare la prova che il nostro

soft power non è solo soft. Inu-
tile sventolare la bandiera del-
l’Onu contro quella america-
na. Se vogliamo vedere il mon-
do governato attraverso isti-
tuzioni sovranazionali le ban-
diere devono sventolare in-
sieme. Senza gli Usa quella
dell’Onu è ammainata». In-
somma, né patti di sangue, né
antiamericanismo, è l’idea di
Amato che rilancia la terza via
riprendendo una lettera in-
viata a Bush all’indomani del-
la rielezione alla Casa Bianca
e firmata assieme a Valéry Gi-
scard D’Estaing e Ralf Dah-
rendorf. E il Professore? «A
George Bush non ho fatto nes-
suna apertura, le mie sono le
tesi di sempre», sostiene Ro-
mano Prodi (citazione da la
Repubblica). Per il leader del-
l’Unione, l’apertura è avvenu-
ta nella politica americana:
«Cinque anni fa chi avrebbe
mai pensato che un presiden-
te americano potesse iniziare
il suo viaggio in Europa da
Bruxelles, la capitale della
Ue?». Il capitolo professori si
conclude con un omaggio di
Oscar Giannino sul Riformi-

sta al professor Bruno Visen-
tini a dieci anni dalla morte.
Incipit: «Gli uomini di carat-
tere l’hanno spesso cattivo.
Bruno Visentini (...) era all’al-
tezza della fama». 

Liberazione 
diventa grande
Dodici pagine, rossonero nel-
la titolazione di prima pagina.
Liberazione il quotidiano di
Rifondazione è diventato
grande (nel formato). Va in
pensione il tabloid che aveva
visto la luce con la trasforma-
zione del settimanale a quoti-
diano negli anni'90. «Voglia-
mo che il nostro giornale sia
letto, non guardato», sostiene
l’artefice della rivoluzione, il
direttore Piero Sansonetti.
Inutile «stare tanto a chiac-
chierare, a illustrare proposi-
ti a fare promesse: il giornale
è qui, leggetelo, giudicatelo
(con indulgenza) e fateci sa-
pere cosa ne pensate». Testo
un po’ sovrabbondante rispet-
to a foto troppo ridotte, qual-
che neretto da abolire... In-
somma, qualche ritocco serve.
Auguri.

Il Fondo monetario internazionale ritiene
necessaria una manovra bis da 6 miliardi di
euro. E la Commissione europea si allinea

I risultati di una seria azione di rilancio si
vedrebbero tra qualche anno, già tre anni si
sono persi negando la gravità della situazione

Le stesse impiegate diversamente avrebbero
prodotto risultati ben più efficaci. Bastava
ascoltare i suggerimenti delle parti sociali

Manifesto per il no alla devolution 
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La Margherita aiuti
i consiglieri comunali
NELLA recente (e per me inedita) espe-
rienza amministrativa in Consiglio co-
munale ho notato una grave lacuna di co-
ordinamento che mi pare diffusa a vari
livelli e in varie zone geografiche: gli am-
ministratori della Margherita in sostan-
za sono un po’ abbandonati a se stessi...
quando invece altri partiti (An, FI, Ds, ...)
mi sembrano siano più organizzati.
Il sito web nazionale certo aiuta ma è in-
sufficiente, occorrerebbero sezioni di
approfondimento con schede sintetiche
e chiare su specifici temi politici e am-
ministrativi, i quali poi potrebbero di-
ventare oggetto di mozioni, interroga-
zioni, ... di istanze consiliari in genere o
di iniziative politiche. Inoltre, occorre-
rebbe una mailing list per gli ammini-
stratori, ove scambiarsi idee, suggeri-
menti, creare legami e sinergie. La cosa
interessante è che potrebbe essere una
rete dal basso, senza bisogno di una re-
gia dall’alto.
Ovviamente non sono per gli ordini del
giorno fotocopia: resta intatta la re-
sponsabilità dell’amministratore nel ri-
elaborare, arricchire, completare, cassa-
re parti dei documenti, ma intanto una
base comune per tutti c’è e, in parte, con-
tribuirebbe a formare una più definita
identità del partito che a volte è lasciata
un po’ troppo sullo sfondo.
L’intelligenza nel proporre poi gli stessi
temi ovunque e negli stessi periodi, ma-
gari accompagnandoli con opportune
attività nazionali (manifesti da affiggere,
campagne televisive o radiofoniche, ma-
nifestazioni nazionali, ...) sono convin-
to darebbe certo più visibilità alla Mar-
gherita come partito di governo e di am-
ministrazione.

ENRICO ARTIOLI

CAPOGRUPPO MARGHERITA, MODENA

No all’equiparazione
fascisti-resistenti
ORA, finalmente, l’Unione ha dato la di-
mostrazione che con delle regole chiare
si possono raggiungere degli obiettivi. Il
comportamento univoco tenuto al Se-
nato sul voto per il rifinanziamento del-
la missione militare in Iraq, credo vera-
mente possa segnare il momento della
nascita dell’Unione.
Come truppa di occupazione siamo per-
cepiti da molti e solo un cambiamento
della politica del nostro governo nelle se-
di internazionali potrebbe far mutare la
percezione che gli iracheni hanno delle
nostre truppe sul proprio territorio.
Vorrei di nuovo vedere l’Unione com-
patta nel dire un fermo no al disegno di
legge presentato da An per riconoscere
ai combattenti della Repubblica di Salò
la qualifica di militari belligeranti. I fa-
scisti, ex o post che siano, conservano in-
tatta la propria protervia e tentano di
cambiare la Storia che ha segnato la
sconfitta loro e delle loro idee. È un
esempio di revisionismo intollerante ce-
lato dietro un maldestro tentativo di ri-
appacificazione nazionale. Chi non vol-

le capire allora quale era la vera parte del-
l’onore e della Patria, non lo capisce nep-
pure ora. Se non si è stupidi tutta la vi-
ta, si è in malafede.

GIANCARLO BUSSOLI,
CIRCOLO “LA MARGHERITA”, 
SAN GIORGIO DI PIANO (BO)

Contro la riforma
universitaria
«L’ULTIMO atto della riforma universi-
taria, targata Moratti, ha come titolo la
delega sullo stato giuridico dei docenti.
Il provvedimento mortifica l’università
pubblica, rinnega l’autonomia universi-
taria, precarizza la docenza e disconosce
il ruolo dei ricercatori». A sostenerlo è il

responsabile Istruzione, Università e Ri-
cerca Scientifica di Giovani Insieme,
Giuseppe Fin. «Ancora una volta, il mi-
nistro Moratti ha dimostrato di essere to-
talmente incapace di recepire le neces-
sità del mondo universitario, prose-
guendo per la sua strada senza ascolta-
re nessun tipo di organo accademico. Il
giudizio negativo sulla nuova scuola tar-
gata centrodestra – continua l’esponen-
te di Giovani Insieme –  deriva dal fatto
che la si vuole impoverire, depoten-
ziandola; si propone in alternativa la
scuola privata e il modello del bonus. La
formazione viene cristallizzata su due
uniche linee: il liceo e gli istituti profes-
sionali. Non si investe in ricerca, sul
corpo docente e sull’Università. Viene poi
presentato con enfasi l’obbligo formati-

vo che era già presente nel progetto Ber-
linguer. Una visione solo tecnocratica
crea conoscenze non spendibili nel fu-
turo: si impartisce un’istruzione obsole-
ta già in partenza e che non tiene conto
di altre esigenze. La scuola, allora, deve
tenere assieme teoria e prassi, e questo
deve avvenire in tutti i percorsi scolasti-
ci. Non si può proporre un modello di
formazione o tutta classica e astratta, co-
me quella liceale o, all’opposto, un canale
tutto “addestrativo”, focalizzato esclusi-
vamente alla creazione di tecnici. L’in-
segnamento deve essere un mix tra que-
ste due strade. Non si può riformare l’u-
niversità procedendo per frammenti in-
vece di rifarsi a un progetto organico e
non si può soprattutto realizzarla senza
nessun finanziamento anzi apportando

continui tagli». Il responsabile Istruzio-
ne, Università e Ricerca di Giovani In-
sieme, conferma l’appoggio e la presen-
za alla manifestazione del 2 marzo, che
si terrà a Roma. 

“GIOVANI INSIEME”

Perché gli iracheni
hanno votato
CON tutto il rispetto per il momento che
sta attraversando Pier Scolari, il compa-
gno di Giuliana Sgrena, mi sembra sem-
plicistico (e qualcosa di peggio) dire che
otto milioni di iracheni sono andati a vo-
tare «per cacciare gli americani». Gli
iracheni sono andati a votare perché gli
è stata data l’opportunità di farlo dopo de-
cenni (alle donne in particolare). Certo,
hanno votato sperando nell’inizio di un
processo che porti alla normalizzazione,
alla pace, alla fine delle violenze, alla fi-
ne del terrorismo ed al ritiro delle trup-
pe straniere. Gli iracheni vogliono vive-
re in pace, nella sicurezza. Venir via dal-
l’Iraq ora significherebbe far piombare
quel paese in un inferno persino peg-
giore di quello che sta attraversando. Si-
gnificherebbe il trionfo del terrorismo.
Questo ormai lo capiscono tutti. La ri-
costruzione di un Iraq democratico e li-
bero è una operazione lunga e difficile.
Che tipo di normalizzazione ci sarebbe
in Iraq se le truppe straniere venissero
via immediatamente? 

SERGIO LUCCI, GENOVA

Come si forma
un ingegnere 
NON sono d’accordo con l’obiezione di
Luigi Spaventa alla super-education, ri-
presa e condivisa da Michele Salvati su
Europa. Formare un buon ingegnere ri-
chiede non solo almeno cinque anni di
università, ma anche tutti gli anni di
scuola precedenti, che devono essere
anni di buona scuola per preparare co-
gnitivamente quella persona allo studio
dell’ingegneria o di qualsiasi altra disci-
plina superiore. Il mercato invece ha
tempi rapidissimi di fluttuazione nella
sua domanda di questa o quella figura
professionale. Non è quindi tagliando
l’offerta formativa per inseguire la scar-
sa domanda da parte delle imprese che
si rilancia lo sviluppo del paese. Soprat-
tutto quando l’incapacità di quelle im-
prese di far fruttare il capitale umano è
una delle componenti del loro e del no-
stro declino. 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Le vere offese di Storace
non sono quelle a Rosy Bindi

Cara Europa, dopo aver seguito alla tv le immagini del con-
vegno femminile di Alleanza Nazionale, “Dalle pari oppor-
tunità alle pari libertà, la sfida della destra”, che ci hanno
mostrato molte belle gambe, tette e facce in prima fila, leg-
go sui giornali del giorno dopo che il presidente della Re-
gione Lazio Storace avrebbe detto: «Non possiamo aspet-
tare che sia una donna come Livia Turco a dire cosa fare al-
le donne di An. Non parliamo poi di Rosy Bindi che non è
neppure una donna». Le femministe protestano che si trat-
ta del solito maschilismo fascista, gli uomini che siamo al-
la vecchia cafonaggine borgatara, i politici che si tratta del-
l’originaria osteria fascista («Ha detto l’Inghilterra / faccia-
mo le sanzioni. / Risponde Mussolini / non rompere i
co…») che ci facevano cantare da balilla. Però io mi chiedo:
è possibile che una donna come Rosy Bindi, che ha dato pro-
ve della sua intelligenza e del suo temperamento come mi-
nistro e continua a darne ogni giorno (anche quando non
concordo con lei sugli embrioni), debba essere difesa, co-
me fossero cosa seria, dagli insulti di una nullità, che qual-
cuno aveva definito “simpatico refuso”, errore di stampa ri-
spetto al nome giusto, che era Starace?

ALDO MANUPPELLI, ROMA

Concordo, caro Manuppelli.
Storace non è persona le cui pa-
role dovrebbero provocare tante
reazioni, specie se rivolte a temi
(l’avvenenza fisica, per esempio)
sui quali egli non ha titolo na-
turale a interferire. Tant’è che

ben prima di Berlusconi e dei suoi lifting e trapianti di ca-
pelli, provò a cambiarsi i connotati facendosi crescere la
barba e i baffi: senza risultati, sicché si convinse a tornare
indietro. E fece bene, visto che neanche Berlusconi e il
suo pollaio hanno convinto gli italiani che la buona po-
litica cominci dalla seduzione fisica. Perciò, tra le molte
difese sessiste-femministe-politiciste che da sinistra so-
no arrivate a Rosy Bindi, ne accetto una sola, quella di Ro-
mano Prodi, che la ebbe ministro: «In tutto quello che
ha fatto, Rosy ha dimostrato intelligenza e sensibilità: due
cose che solo una grande donna può avere». E qui ci fer-
miamo. 

M’interessa di più pensare che il “simpatico refuso”
si sia lasciato andare a quell’attacco convenzionale a Li-
via Turco e Rosy Bindi perché le deficienze della politica

sociale e sanitaria nel Lazio stanno emergendo via via che
la campagna elettorale approfondisce i temi. E che, paral-
lelamente, il vantaggio iniziale di Storace nei confronti
di Marrazzo si riduce, fin quasi al testa a testa, complice
anche la mietitura di voti a destra fatta da Alessandra Mus-
solini. L’ultimo sondaggio di Mannheimer dà Storace al
43,6 per cento e Marrazzo al 42,4 (Mussolini al 9,4, altri
al 4,6). Giochi aperti, dunque, tant’è che nel giorno stes-
so delle offese a Rosy Bindi il presidente del Lazio rivol-
geva un appello al suo partito, “Non lasciatemi solo”
(perché ormai An, nave senza nocchiero, con Fini fanta-
sma nel mondo e un gruppo di feudatari senza prestigio
a Roma e di valvassori e valvassini nella penisola, sem-
bra concentrarsi nelle faide interne: mentre il “cuore” sto-
raciano ha completamente cancellato nell’iconografiia
elettorale “la fiamma” postfascista di An).

Un “cuore” molto generoso, “Una regione governata
col cuore”. (E il cervello?) Lo dicono diecine di migliaia
di manifestoni e manifestini, fiorenti ogni giorno sui mu-
ri di Roma e di tutto il Lazio, che ci sarà voluta un’intera
foresta per farne tanti. Al punto che Alessandra Musso-
lini intervistata ieri diceva all’intervistatrice: «Ma lo sa
quanto costa il cuoricione di Storace che ha invaso Ro-
ma?» Quanto costa, e soprattutto a chi? «Quindici milioni
di euro, soldi dei cittadini e dei contribuenti, poi non so
chi glie li ha dati. Ma come, non trovano i soldi per le fa-
miglie o per le cure, e per il cuore di Storace sì?» Ecco,
caro Manuppelli: se le cose stessero come le racconta la
nipote del duce, quei soldi sarebbero stati sfilati a me, a
lei e agli altri milioni di cittadini laziali che, come noi,
pagano le tasse, comprese quelle regionali. Questa è la
vera offesa, a una città, a una regione intera. Una volta,
al convegno della rivista Area (Destra sociale) nel no-
vembre 2001, Storace denunciò: «Le tangenti continua-
no a circolare. C’è più corruzione a Palazzo che antrace
in America». Gli replicò l’on. Pecorella, allora molto di-
fensore di Berlusconi: «Se ha prove di tante bustarelle an-
cora in giro, si rivolga ai giudici». L’ha fatto? O si è limi-
tato a restar fedele a un’altra sua affermazione, sempre
in quel memorabile convegno: «Chi l’ha detto che l’azio-
ne del governo dev’essere neutrale? L’azione del governo
ha la sua faziosità legittima e suffragata da milioni di ita-
liani»? Se Storace non ha denunciato le bustarelle e ha
praticato la faziosità, avrà pure ricevuto qualche indul-
genza speciale, ma ha offeso i suoi amministrati, che ora
glie ne chiedono conto.

F E D E R I C O
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Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma
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23 febbraio
Roma

IL LIBRO

Laicità oltre le scontro. Due ritratti
illuminanti: Lorezo Milani e Primo
Mazzolari. Il libro di Fausto Altavilla viene

presentato da Dario Franceschini, Gabriella

Pistone, Felice Casula, Fabio Ciani. Modera Ghiara

Geloni.

ORE 15,30 - CAMERA, VICOLO VALDINA 3

Milano
DON GIUSSANI

Il Centro Culturale di Milano e la Rcs Libri

organizzano la presentazione del libro di Luigi

Giussani, Un Caffè in compagnia -
Conversazioni sul presente e sul destino con
Renato Farina. Intervengono Lorenzo Ornaghi,

Rettore dell’Università Cattolica del Sacro Cuore,

Stefano Alberto, Docente di Introduzione alla

Teologia nella Cattolica, Pierluigi Battista,

Vicedirettore del Corriere della Sera, Renato

Farina, Vicedirettore di Libero. Il libro raccoglie

tredici interviste a don Giussani realizzate tra il

1981 e il 2002 riguardanti momenti storici e fatti

cruciali della vita culturale, religiosa e sociale del

nostro Paese, dall’attentato a Papa all’amicizia con

gli ebrei, dai laici nella chiesa alla lotta con il potere

che sempre riduce l’uomo, dall’educazione dei

giovani ai problemi del laicismo e della Chiesa.

ORE 21 - VIA S.ANTONIO, 5

Trieste
COMPETITIVITÀ

Tavola rotonda Fare industria guardando

all'Europa alla stazione marittima. Confermata la

partecipazione del ministro delle Politiche agricole

Gianni Alemanno, del presidente del Friuli Venezia

Giulia Riccardo Illy, dell'eurodeputato Enrico Letta,

del segretario generale della Cisl Savino Pezzotta,

del presidente della Fondazione Nuova Italia

Maurizio Castro e del presidente di Società Aperta

Enrico Cisnetto. La manifestazione, organizzata

dalla Confindustria del Friuli Venezia Giulia,

intende affrontare i problemi più attuali che le

imprese devono risolvere per essere competitive e

confrontarsi nel mercato globale.

24 febbraio
Roma

IL LIBRO

Il presidente dei deputati della Margherita Pierluigi

Castagnetti presenta con Marco Rizzo e Mirella

Serri il libro di Corinne Maier Buongiorno
pigrizia edito da Bompiani. Residence di Ripetta. 

ORE 18,30 - VIA RIPETTA 231

Milano
FASCISMO

La Fondazione Giangiacomo Feltrinelli presenta Il
fascismo e la storia d’Italia. David Bidussa,

Agostino Giovagnoli, Silvio Pons, Alceo Riosa

discutono insieme curatore Giuseppe Vacca il

volume Palmiro Togliatti, Sul fascismo, Editori

Laterza

ORE 17,30 - VIA ROMAGNOLI 3 

Roma
CONVERSAZIONI SULLA LAICITÀ

Verso un forum dei laici in Italia. Si parla di Stati

Uniti: identità, fondamentalismi
e lotte per i diritti. Introducono Fabrizio Tonello e

Simone Polillo.

ORE 15,30 - SALA SANTI, C.SO D’ITALIA 25

Roma
GIORNALISMO

Presso la Federazione nazionale della stampa

italiana Alitalia aircrash, il gusto antico
dell’inchiesta. Ne parlano Stefano Cingolani, Carlo

Gambalonga, Enrico Letta, Paolo Serventi Longhi,

Franco Tatò, Lucia Visca e Fabrizio Spagna.

ORE 10,30

25 febbraio
Roma

CHIESA

La Pontificia Università Gregoriana e le Paoline

organizzano un incontro per la pubblicazione del

volume Carlo Maria Martini. Custode del Mistero
nel cuore della storia di Damiano Modena. Dopo

il saluto di p. Gianfranco Ghirlanda, interverranno

p. Piersandro Vanzan, mons. Bruno Forte, e

l’Autore. Sarà presente il card. Martini.

ORE 17 - PIAZZA DELLA PILOTTA, 4

Torino
LIBERAZIONE

Torino fu liberata dal nazi-fascismo nella primavera

del 1945. I cremonesi fecero la loro parte. Il

comandante Deo ed i cento cremonesi che ne

seguirono orme e gesta, furono tra i protagonisti,

in Val di Susa, di una dura ed esaltante esperienza,

prolungatasi per trecento giorni. Nelle pagine del

libro Deo e i cento cremonesi in Val di Susa

rivivono le vicende dell’epoca. Alla

commemorazione per i 60 anni dalla Liberazione

saranno presenti: Enrico ŒKiro‚ Fogliazza, Lido

Ripa, Valter Giuliano, Gino Cattaneo, Fernanda

Dalmasso, Carlo Mastri, Cesare Mondon, Bruno

Simioli, Giuseppe Torchio, Roberto Mariani,

Gianfranco Berneri, Mauro Fanti, Presiede Ercole

Gianotti. Performane teatrale curata da Beppe

Gromi di Fabula rasa.

ORE 16 - CASTELLO DI RIVOLI

Pisa
PAESAGGIO

Per due giorni esperti a confronto per una scienza

del paesaggio in grado di tutelare le aree,

valorizzare i territori e “produrre” paesaggi di

qualità. In riva all’Arno si incontrano le politiche

paesaggistiche nazionali e locali, con il dirigente

della direzione generale Beni paesaggistici del

ministero per i beni e le attività culturali Di Bene, il

direttore regionale Paolucci, l’assessore Zoppi, il

soprintendente di Pisa, Livorno, Lucca e Massa

Carrara Malchiodi, gli architetti paesaggisti

Maniglio Calcagno e Ferrara.

EX PALAZZO REALE

La
Margherita

23 febbraio
Ravenna

ASSEMBLEA

Presso la sede della Cooperativa Cobar l’assemblea

avrà all’ordine del giorno i seguenti argomenti: la

Margherita verso le prossime elezioni regionali; La

federazione Uniti nell’Ulivo; programmi e

candidatura per le elezioni. La seconda fase

dell’Assemblea si svolgerà venerdì alle ore 21.

ORE 18 - VIA BONCELLINO 42 

Imola
EUROPA

Incontro promosso sull'Europa dal tema

L'integrazione europea: dall'unione economica
all'unione politica. Intervengono Mauro Casadio

Farolfi, Anna Maria Monti, Mario Bernabé. 

ORE 20.45 - VIA SELICE 123

Legnano
FORMAZIONE

Presso la sede della Margherita terzo incontro del

corso di formazione socio politica sul tema

Pensare Globalmente, agire Localmente -
Parliamo di bilancio degli enti locali. Tutor :

Livio Tamburi. Relatore: G.Andrea Farinet

dell'Università Carlo Cattaneo di Castellanza.

ORE 21 - VIA BEZZECCA 22

24 febbraio
Genova

APERITIVO

Il Circolo della Margherita di Albaro, guidato da

Giorgio Jester e Mauro Silingardi, organizza un

aperitivo con Lorenzo Basso. L’appuntamento è

alla Trattoria Vegia Arbà. Il candidato al consiglio

regionale nella lista dell’Ulivo, ci presenterà le

proposte relative al lavoro e all’innovazione.

ORE 18 - PIAZZA LEOPARDI
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In Germania due persone sono morte
dopo essere state sottoposte a un trapianto
di polmone e di rene. La donatrice era una
ragazza di 26 anni che aveva contratto la
rabbia durante un viaggio in India, dove la
malattia è ancora piuttosto diffusa.

www.news24.com

Una donazione letale

In un’intervista radiofonica Donald Tsang,
un alto funzionario di Hong Kong, ha
esortato tutte le coppie a fare almeno tre figli
per cercare di contrastare il preoccupante
calo delle nascite. A Hong Kong le coppie
sposate hanno in media due figli.

www.thestandard.com.hk

La politica dei tre figli

L’ex presidente della Bolivia Lozada è stato
accusato di genocidio. Il processo era stato
autorizzato quattro mesi fa, per indagare
sulla sua presunta responsabilità nella morte
di ottanta persone durante alcune proteste
contro l’esportazione del gas naturale.

www.miami.com

Lozada accusato di genocidio

I ministri degli esteri dell’Unione europea
hanno rinnovato per un altro anno le
sanzioni contro il presidente Robert Mugabe.
Ma la misura – una risposta alla situazione
politica del paese – potrebbe essere
riesaminata dopo le prossime parlamentari.

www.gta.gov.zw

Sanzioni contro lo Zimbabwe

«Il comico francese Dieu-
donné non fa più ridere

nessuno. Questa constatazione
ha già il sapore di una condan-
na per chi di mestiere gioca con
le parole e vuole fare divertire la
gente», scrive il quotidiano Le
Monde nell’editoriale. È infatti
unanime la disapprovazione
espressa dalla stampa francese
per le dichiarazioni antisemite
che il comico ha rilasciato du-
rante la presentazione di un suo
spettacolo ad Algeri: «Si dice
che la Shoah sia stata la più
grande tragedia dell’umanità.
Questa è pornografia della me-
moria. I neri africani non godo-
no oggi degli stessi diritti dei sio-
nisti. Basta che in una scuola un
alunno venga definito “sporco
ebreo” perché tutto il mondo si
indigni. Per me il sionismo è il
cancro dell’ebraismo». Attacca-
to da più parti, Dieudonné si è
giustificato dichiarando che il
suo obiettivo era condannare «lo
sfruttamento del ricordo dell’O-
locausto, non la tragedia in sé.
Molti neri africani deportati in
America come schiavi durante il
periodo coloniale – ha sottoli-
neato il comico – hanno soffer-
to allo stesso modo. Ma nessu-
no lo vuole ricordare». Nel farsi

portavoce della causa dei neri op-
pressi, Dieudonné ha tuttavia
peggiorato ulteriormente le co-
se. Secondo Le Monde «invece
di spiegare la sua posizione, il
comico ha preferito la strada del-
la denigrazione. Avrebbe potu-
to organizzare un’opportuna
campagna di sensibilizzazione
sulla tratta dei neri favorendo co-
sì la conoscenza storica del
dramma. Ma si è limitato a met-
tere questi due crimini – la
Shoah e la deportazione degli
schiavi neri – l’uno contro l’al-
tro». Sulla stessa linea è anche
Jean-Marcel Bouguereau, che
sul Nouvel Observateur scri-
ve: «Chi fa dei confronti mostra
di non aver capito niente».

Infine su Libération Jean-
Michel Thénard paragona Dieu-
donné a Jean-Marie Le Pen: «I
due usano gli stessi giochi di
parole e fanno dichiarazioni al li-
mite della diffamazione razzista.
Il leader del Fronte nazionale se
la prende con gli immigrati; il co-
mico, invece, accusa la lobby
sionista di essere all’origine del
mancato riconoscimento delle
sofferenze della comunità nera
in Francia e all’estero. Fare una
classifica degli orrori non ha
nessun senso».

Il congresso degli Stati Uniti sta esaminando due pro-
poste di legge per migliorare il sistema elettorale a

livello federale. I quotidiani sottolineano l’urgenza di
riforme a questo riguardo e mettono in luce alcuni pro-
blemi legati alle procedure di voto su base locale.

«Dopo due elezioni presidenziali consecutive in cui
si sono riscontrati gravi problemi nei meccanismi di vo-
to, è ora che il congresso degli Stati Uniti prenda seri
provvedimenti per colmare le lacune del sistema»,
scrive il New York Times. «Il senato ha davanti a sé
due proposte che, se accettate, farebbero progredire la
democrazia nel nostro paese. Una è promossa dal Par-
tito repubblicano e si preoccupa di rendere più affida-
bile il sistema di voto elettronico, richiedendo che le
macchine rilascino una ricevuta su carta della prefe-
renza espressa. L’altra, presentata dai democratici, è più
ambiziosa e propone soluzioni per una gamma più am-
pia di problemi: dalle lunghe code ai seggi alle mano-
vre deprecabili che impediscono alla gente di votare».
Il quotidiano newyorchese considera molto importan-

ti entrambe le proposte. In aprticolare la seconda, che
stabilisce un numero minimo di seggi elettorali in
ogni distretto, farebbe diventare il giorno del voto una
giornata festiva e restituirebbe un diritto importante agli
ex criminali che hanno pagato il loro debito con la so-
cietà. «La riforma elettorale non deve però mescolarsi
a diatribe politiche. Il congresso deve prendere a esem-
pio l’idealismo che ha portato gli iracheni alle urne e
lavorare affinché la nazione abbia il migliore sistema
elettorale possibile», conclude il New York Times.

Il Seattle Post-Intelligencer è della stessa opi-
nione: «È arrivato il momento di mandare avanti le rifor-
me perché le prossime elezioni sono più vicine di
quanto pensiamo. Sappiamo che i procedimenti legi-
slativi di solito si attivano solo quando è necessario af-
frontare delle crisi, ma è meglio che il congresso s’im-
pegni già da ora a riformare un sistema che ha da tem-
po dimostrato i suoi numerosi difetti».Il quotidiano di
Seattle ritiene che «non siano necessarie riforme radi-
cali, ma che ci sia una serie di questioni importanti da

risolvere: dall’astensionismo in continua crescita, ai pro-
blemi legati ai voti provvisori – quelle preferenze espres-
se da individui il cui diritto di votare in una circoscri-
zione dev’essere confermato – che non devono essere
manipolati o registrati prima della verifica». Sulle pa-
gine dell’Atlanta Journal-Constitution Neil Bradley cri-
tica una misura in esame in Georgia, per la quale gli
elettori devono obbligatoriamente presentarsi alle ur-
ne con un documento di riconoscimento dotato di fo-
tografia. «È un provvedimento che impedisce a migliaia
di cittadini di questo stato di esercitare il proprio dirit-
to di voto e colpisce le fasce più sensibili della popola-
zione: i poveri, gli anziani e le minoranze. Infatti l’u-
nico documento di riconoscimento con fotografia è la
patente di guida». Secondo Bradley, questa richiesta ol-
tre a essere discriminatoria è anche inutile: «Quelli che
vanno a votare hanno già dovuto provare la loro iden-
tità quando si sono iscritti alle liste elettorali e non si
sono mai verificati casi di frodi legate allo scambio di
documenti».

L’antisemitismo
scuote la Francia

EUROPA Gli Usa alle prese con le lacune
di un sistema elettorale imperfetto

Dopo la morte del presidente del To-
go Gnassingbé Eyadéma, avvenuta

lo scorso 5 febbraio, il suo posto è stato
preso dal figlio Faure Gnassingbé. Per
nominarlo l’assemblea nazionale ha do-
vuto modificare la costituzione, nella
parte in cui parla della transizione del po-
tere: in caso di morte improvvisa del pre-
sidente, infatti, il potere avrebbe dovu-
to essere assunto dal presidente del par-
lamento. L’evento ha però suscitato le
proteste della comunità internazionale
e di molti paesi dell’Africa occidentale,
spingendo i parlamentari togolesi ad
annullare le precedenti modifiche fatte
al testo costituzionale. Tuttavia Faure
Gnassingbé non si è dimesso, anche se

ha promesso di indire delle
elezioni presidenziali nei
prossimi mesi.

Secondo il giornale del
Ghana National Democrat
«tutte le dichiarazioni e le
condanne delle organizzazio-
ni africane sono inutili e non
riporteranno la democrazia
in Togo. Quello che sta suc-
cedendo nel paese è una vergogna e ri-
schia di rallentare il cammino  dell’Africa
verso la democrazia».

Simile l’opinione di Calestous Ju-
ma, professore alla Harvard university,
che sullo statunitense Boston Globe
scrive : «Il Togo rappresenta il peggio che

può accadere al continente
africano ed è un test impor-
tante per il futuro dell’Unione
africana. Le condanne non ba-
stano: è necessario che la co-
munità internazionale inve-
sta in programmi sociali che
aiutino lo sviluppo del paese».

In Burkina Faso il giorna-
le Le Pays s’interroga sulle

cause che hanno reso possibile la ditta-
tura in Togo: «La responsabilità è in-
nanzitutto degli altri capi di stato afri-
cani, che non hanno mai condannato il
regime di Eyadéma. Ma a questo biso-
gna aggiungere il comportamento del-
la Francia e in particolare quello del suo

presidente Jacques Chirac: Parigi ha re-
so possibile le derive totalitarie del po-
tere togolese, ostacolando le sanzioni im-
poste dall’Unione europea». Secondo il
nigeriano Vanguard quello che sta ac-
cadendo in Togo è «un’aberrazione de-
mocratica»: «Le violazioni commesse
sotto il regime di Eyadéma vengono fat-
te anche in altri paesi del continente. Per
ogni dito puntato contro il Togo, quat-
tro devono essere puntati contro gli al-
tri leader africani». L’unica voce discor-
dante viene dal quotidiano del Benin Le
Republicain: «Per il nostro paese la cri-
si che sta attraversando il Togo potreb-
be rivelarsi un colpo di fortuna dal pun-
to punto di vista economico».

Il Togo è una minaccia per il futuro dell’Africa

Unione gay in casa Simpson Malcolm X l’antieroe

RESTO DEL MONDO

I processi di pace tra israeliani e palestinesi.

RICARDO, EL MUNDO, SPAGNA
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A F R I C A

Obiettivi del millennio
contro la povertà

“Sfide e opportunità per la
realizzazione degli Obiettivi
del millennio per lo sviluppo”,
è questo il tema del convegno
che si è aperto ieri nella capi-
tale senegalese Dakar organiz-
zato dall’ufficio regionale afri-
cano del programma delle
Nazioni Unite per lo sviluppo.
Il premier senegalese Macky
Sall ha chiesto all’élite africa-
na di prendere coscienza dei
suoi obblighi verso la lotta
contro la povertà.

S O C I E T À

I numeri dei vip
a portata di mouse

Molte celebrità statunitensi si
sono viste pubblicare su inter-
net i numeri di telefono dei lo-
ro cellulari. Questa violazione
della privacy si deve a un pira-
ta informatico che è riuscito,
non si sa bene come, a entra-
re in possesso dei dati conte-
nuti nell’agenda del telefono
portatile di Paris Hilton, la
ventiduenne ereditiera della
famosa catena alberghiera.

S A L U T E

L’influenza aviaria è
un pericolo per l’uomo

L’influenza aviaria rappresenta
la più grande minaccia per la
salute mondiale e le autorità
sanitarie non hanno ancora
gli strumenti per combattere
questa battaglia. A dirlo è sta-
ta Julie Gerberding, presiden-
te del Centro per il controllo e
la prevenzione delle malattie
negli Stati Uniti. Gli scienziati
temono che il virus che ha
colpito i polli in Asia possa
trasformarsi e attaccare anche
gli uomini.

S P A Z I O

Scoperto il ghiaccio
sotto Marte

La sonda europea Mars ex-
press ha individuato dei bloc-
chi di ghiaccio sotto la super-
ficie di Marte. La scoperta è
stata fatta nei pressi dell’e-
quatore. Secondo la rivista
britannica New Scientist po-
trebbe trattarsi dei resti di un
antico mare ghiacciato. È la
prima volta che viene indivi-
duata un’importante massa
d’acqua lontano dai poli.

Le dichiarazioni antisemite fatte dal popo-

lare comico Dieudonné fanno discutere la

stampa francese. Libération lo paragona al

leader di estrema destra Jean-Marie Le Pen.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il 20 febbraio c’era grande attesa da-
vanti ai teleschermi americani per

l’episodio del popolare cartone anima-
to I Simpson: i produttori avevano infatti
annunciato che sarebbe stata celebrata
la prima unione gay.

«La puntata è stata molto pubbli-
cizzata negli Stati Uniti e si sono mol-
tiplicate le scommesse su quale sareb-
be stato il personaggio omosessuale del-
la serie e se il pubblico avrebbe assisti-
to perfino a un bacio», scrive il tabloid
britannico Sun.

Nell’episodio dal titolo There’s so-
mething about marrying trasmesso in
prima serata, «il sindaco di Springfield
– la città in cui è ambientato il cartone
animato – decide di legalizzare i matri-
moni gay per incentivare il turismo»,
racconta il tabloid. «Per guadagnare di
più, Homer Simpson compra online il
diritto di celebrare matrimoni e sposa
anche la cognata Patty Bouvier con Ve-
ronica, una giocatrice di golf professio-
nista». Ma per Patty, sorella di Marge e
accanita fumatrice, l’amore ha un sapore
amaro: alla fine Veronica viene tradita
da un pomo d’Adamo troppo evidente,
proprio sull’altare.

«Quando un programma così po-

polare decide di affrontare una delle
questioni che dividono maggiormente
la società statunitense è sicuro di attirare
l’attenzione del pubblico», sostiene il
quotidiano Chicago Tribune. «In qual-
che modo, Springfield è diventata il
simbolo dell’America popolare, con Ho-
mer Simpson assunto a eroe della clas-
se operaia».

«Senza molto clamore lo scorso 21
febbraio gli Stati Uniti hanno

celebrato il quarantesimo anniversario
della morte di Hajj Malik el Shabazz,
meglio conosciuto come Malcolm X»,
scrive il giornalista del quotidiano fran-
cese Libération Pascal Riche.

Per ricordare la sua morte, le tre fi-
glie hanno partecipato a una celebra-

zione nella sala da ballo dell’hotel Au-
dubon, ad Harlem, dove il difensore
dei diritti dei neri venne assassinato il
21 febbraio del 1965. Ma a differenza di
Martin Luther King, pastore cristiano e
paladino della non violenza il cui paci-
fismo è un esempio ancora oggi, la co-
munità afroamericana che vive negli
Usa non considera Malcolm un eroe in
cui identificarsi. «I suoi metodi – di-
fendere i diritti civili dei neri con ogni
mezzo necessario – non hanno più mol-
to successo. Malcolm esaltava la lotta ra-
dicale e il separatismo dei neri, e pren-
deva in giro Luther King parafrasando
una sua celebre frase: “Non vedo nessun
sogno americano, solo un incubo ame-
ricano”. Oggi i radicali neri americani,
indipendentemente dal fatto che siano
cantanti hip-hop o militanti politici, non
incitano più alla violenza. Ma conti-
nuano a essere giudicati male dalla so-
cietà statunitense: Louis Farrakhan, lea-
der della Nazione dell’islam, ha fatto
spesso dichiarazioni apertamente anti-
semite. Questo tipo di antisemitismo,
diffuso tra i neri che hanno optato per
un islam radicale come Malcolm X, ha
radici profonde che vanno ricercate an-
che nel cristianesimo».


